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In Vcncria, Appreflb Bcnedeito Somafco. ìCo^i 
^ Con lictnx.a de Superiori rtHilegio, 




D E N E I 

DISCORSO 

D E L S I G N O R ’ 

LODOVICO SETTALI 

Gcntilhuomo Milanefe, 

TOLTO DALLA LATINA LINGVA 

da_, 

G. AMBROSIO BIFFAI. 

Et dello fteflò B I F F I \c,'' ^ V? 

. L’ ADDA 

Nelle Gforie deirilhiftriffimo Signor Conte; 

F R A N CESCO D’ADDA 
V contedisale. 

Con due raccolteJ>*vna de Capiti* altra dello cofé notabili. 
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co NT È D I 
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Mio Sigjjcre y P 



L SignorLodani- 
•co Settali forma- 
to il Móndo dek 
lèfcicnz>c,&: arti, 
nelle quali a giii- 
iàdifouranoMo 


narcà'in eflè rifplende , volle di lo- 
ro fà bricare il Microcofmo j nel 
<juale potefle il mortale , fen2i,a 

A 2 ftan- 
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fiancare rocchio , ò’I penficro ri- 
mirare, & comprendere, come in 
picciolo fpecchio, quanto nellam 
pijflìmoeflempiohaueuaimpref- 
T05 e focene il prclcnte Difcorfo de 
. Nei, poco trattato sì 5 ma per al- 
tez,z,adi dottrina , profondità di 
fcienz,a,& grandezza di eloquen- 
- za, fi da elTereammirato da chiuti 
quc viue , ch'io tutto vogliofo nv 
accinfi a recarlo in noftra lingua, 
come degno da cifere in tutto 
: _ trapportato . Hora qualunque fi . 
. £a quella mia fatica fi conduce 

fotto la felice ptotettione di V. S. 

* lllullrilfimà alcofpetto dell’Vni*' 

. uerfo,gioiofadicomparirehono- 
lata di tanto nome , 
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quale apportando il vero giorno 
de gli onori a viuenti» impongo- 
no per or^ filentio alla penna 
mia, infino à tanto che fatta dalla 
Muta più vigoroià , polTa in più 
fpatiofb campo correre feco Tar- 
lingo della immortalitàjnella qua 
.le ponendo ogni mio pcnfiero, 
per fine prego il fontano Rettore, 
che per gloria de gl’lnfubri lun- 
gamente lo conicrui nel colmo 
delle graridczze . 

DiV.S.Illuftriifima 
Dcuotiflìmo Seruitore 

¥ 

. G. Ambrofio Biffi. 
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I BK4 0 f^kndfiK d’Erpi folporp e 
lampi 

V intrepida tdà ihatìo allor che 
■ sferra ; >;^ • A . 

. Jìjft vigor ofe l'armi ;p. / Tito di gttcrYa 
‘ E .domo dal valor , che vino auarnpi . 

^pièga 'dt palme vn Ciel ter/ò d‘ inciampi 
'- , ferie , 0 di destino siattr^ dife 'irra 

Liete e cortefi ogn'or tfe^l’oprf in tery A, j , 
Ei te lucenti fleìle onde lo Jlanipi , 

IL alto, diadema ardente vtt fel circonda 
L’vnico tuo pennello i l nome eterno , 

^ Ch\AD -D A di tanfo 4 {tieyfeamofe mondai 
Lampèggivh Paràdifi \ dr di vn Inferno , 
Mentre a gli onori tuo '} V empio profonda 
Eahro immortai (fè 'gloria^ Qvror d’auerno . 
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O certo dubirancIoveheiq.ua'-’ 
lunque riuolgerà gli otchi 

^prefente Trattata de NeiV 

' riguafdanclolo come : cofa 
di picciolo momento V ò di 
- ' " , poco gufto 5 non dica : Che 

grande:? 2 a 5 che vtile ^ ò piacere può effere 
in cofa difforme ? defiderahdò ognVno di 
godere ilbello^non folamente col fenfo^ma 
coirimperò deiranimo ancora . Ah non ti 
Ltoglia fodo, ^ordinato ragionalmento dal 
vero . Se ti appagherai di ragione ^ trouarai 
non pur bellezza nel Neov tea grandezza , 
vtiky& piacere nel drfòbrfo-. Non dubitò 
quel Poeta d’Amone,& VenerejNafone dH 
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co> di lodare quella faccia nella quale la cor 
tefc Natura v'imprimelle vn Neo . Ma s’iq 
mi riuolgerò a contemplare rVniuerfo^che 
fpnole Stelle in Cielojle Città, SeluCiMon* 

^ li, & Laghi in Terra fè non Nei ì e quali , 
come le chiamò Cicerone,alcirne macchie? 
Le quali nondimeno furo altre dalla Natu- 
/ ra , altre dall'Arte formate per bellezza . 
Ma fe giuftamente conlideri Tordine mara- 
uigliolo , & nel v,ero degno da edere cono- 
fciuto, col quale quefti NeiTpàrfi pér flcor 
fi alTembrano , & con quale arraonìà. lì 
. congiungano : affermarai fenza dùbbio e& 
fere podi come indici delianìmò,e delfima 
gine chiufa nel corpo . Dichiaro adunque i 
Nei: anzi lo dello, huomo per benefiaòcle 
Nei rapprefentato nella fola faccia. Ma con- 
, cedali queda elTere picciola fcrittura , & fe- 

condo il valore del titolo di argoménto 
vmile: hio voluto nondimeno impiegare me 
ftelfo in picciola fcrittura , non folamente 
per ricreatione: onde con alcuna piaceuc)- 

^ lezza d’ingegno, & per così dire con publi- 
co piacere ricrealfi i Gittadini,& amici mici, 
iqiiali già Ipcffiljlrae volte pareami con ar- 

V . V ; ' 
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gomenti di più feuera dottrina hauer occu- 
pati .* ma per ifcoprirmi con picciol librO;, il 
dirò liberamente , non folamente nellaMe- 
dicina mediocremente verfatOama nella Fi- 
lofofiaa neirAltronomia^ & neiraltre fcien- 
zci & arti ancora . Ti prego adunque gene- 
rofo Lettore^ fe altre volte in colè più graui 
hai allàggiato l’ingegno tìiio che ora confi**, 
derij& arai quefto picciolo libro, nel quale 
ritrouarai non meno felicemente che dili* 
gentemente ritratta rimanine del corpOi C 
délTanimo tuo , ti prego dr^o che confideri 
' quelli NeLnote della ftelfa Natura . ma che 
fuggije (prezzi i Nei di quegli huomini^chc 
impallidifcoho , vanno gonfij , & impazza^ 
no. Così fiabuono,faluo,efcnza Nei. > 
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■ ^ Gli EdcyiJSig.GilÌ>TdeII’IÌIurtrifÌiGó^ X. infra- 
fcritti haliùcà fedGdalìi Sig4 Rifòt'inàfori. del Studiò 
di'Padoua per relation^ d^Ili do.i àteiq deputai cioq 
delR^PJrtqui(ìtQri& del Circ.Secretaiio del Senato 
^uaritie Màrauegià cbn giurardéri'tb\ cHé nel Librò 
intitolato Difeorìo di Nei di LòdSU'ieò fò’tta’li noti 
Rtrouacoia.comra le leggi,- &cdeonc>.df Stampa $ 
concedono licentia, che poifi dleii ft amputo in que- 
fta Città. . , • . ò . '*; ; ^ 

Datiim die i S.Nóuemb. i éo8, ‘ ‘ • - i i » 




D.M. Antonio Erizzo ? 




g , Apdrea Contarmi ^ Capi déll’IlI.Conf de’X. 
^Hicronymo Corner J ' ’ . ‘ 


trid- - • lUuftr. Confi X.Secretarius 

, Leonardus Qtthobonus. 

1 ^o8.àiz.N5oU'cmb. Regill.in QE.acar.p^rgo..:i 


Jo.Baptifta Ereattus 
Ofteontra Blafph.Coad.' 
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Del Signor 

Lodovico settAlì 

Toltodalla Latina Lingua 
DA G. A M B R O* S I O i B I F:F I. 


"r* A' Hjl atura da frinciptù 

che fu^er'b i rnor-* 
^8 talineceffariamente C0"‘ 

a [pendere cqI 
fior e delta fatte àjisé" del^ 
ctafiuno.y e 

m-:^ la vita y. e lo fiato a he^ 

ne[cio publico ió" a fa* 
re della capacita dell* ingegno vna puhlica ren- 
dita S lettore , e ragioneuolmente j perche non 
fi per defiero l* arti ^ele fcien\e dagli antecefiori 
apparecchiate ^ ne potefiero i difcendenti chia^^ 

marno tracuratf ^ codardi non lalci'afiirnò ^ 

----- 




J2 :d E N E T 
fecoU a venire alcun trofeo dello ftìffo ingegno, ' . 
E quantunque chiaramente a tutti gli huomi- 
nicio del tutto appartenga ,• conusene nondimé^ 
no più a coloro , i quali dalla Natura , & dalla , 
Eortutta fauoriti facilifma, & felicipmamen 
ie vff ciano Lo fcriuere,.é lo infegnare ammae- > 
ftr amenti illufiri . Perche quejìi y come diurna- 
mente canto Oratio , . 

Ne da guerriera tromba è rifucgliàto , ^ 

Ne rempie di terrore irato il mare; . 

. 1 tribunali, e le fuperbc foglie 
Ei de potenti Citràdiiv aborre . 

Così lontani da qualunque Jirepito di guerra , 
da l^anftofoftudtodiriccheife, da qualftuogltq 
cieca arnhitione,^ dall inuidia del jfìgnoreg^a- 
re, imparano le buon arti , e L’infgnano , quale 
fi formi il faldato , e quale la guerra , conte fi 

perfùadp al cittadino lapace^edifeorrendo del- 
l’ottima maniera di vita yfi lodi del buon Pren- 
cipe la prudeni{a , ér del maluaggio la sfrenata 
*voglta fi riprenda. Hauendoio dunque infimo da 
fanciullo recatomitr a piedi quefta dolce, e pia- 
ceuole firada delle Mufe , ho giudicato ragione- / 
uolcofail fare ogni sforz»o di apportare Je non 
colla dottrina , almeno colla dtligenz^a ,& collo 

^ fiudio^ 


DISCORSO 

Jìadio alcundfuhlica utilità a viuemi. Onde 
ho voluto ancf) io correre quejlo arringo^ per 
curiofamente & con dtligenz,^ difcopr 'trm^ copi 
difficile per natura, gtoueuole da papere , dilet- 
teudeda fèntire , da pochi non molto conofiiu- 
ta^ (jr da niuno^infim ad or ifpiègata . Et perche 
egli e chiaro ejfer vfficio principale delihuomo il 
diligentemente ricercare ^ &conofcere ,prtma 
d'ogn altra cofa , dello iìejfo huomo la natura 
come da quel diurno oracolo vfiì fuor e ^ CONO^ 
SCI T E ST ESSO , ho per tanto deliberato di 
primieramente dtfeorrere della natura dell’huo - 
mo , poi di porre in palefè , fecondo le varie 

dippùfitioni de corpi , le celate virtù dalla natu^ 
ra concedute all* animo^ 



Scienza de Nei marauigliofa^ 


Deue quefta pien\a adunque efiimata prò* 
pria di notj come quella che dt noi propriamen- 
te tratta , efiere tra Ì altre a mortali diletteuo- 
lifiima e cara . Per cicche dimolìrandone ejfa 
qual cofa ne conuenga fèguire , & qual fchiua- 
re^per acquili are dt huomo perfetto il vero no- 
me,fcuoprefi la migliore^ & la maggior e, che tra ^ 

tutte 
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tutterùrBuare fipof^a » Etihjimmacomèfrd 
tutti gli ammanti il più perfetto dr eccellente e 
rhuomoycosì meritamente ee^uefia ilgentilifh 
mo , dreccellentijùmo fiore di tutte le /cienz,e „ 
Cattiamo adunque dà fonti della natura quefla 
marauigliofa gratmiricerchiamo ccn ogm nojiro 
poter di confeguire queHa rara eccelkn'\a,pren 
diamo curiofamente queBogran beneficio^ egu^ 
fii amo finalmente queBa sì fio atte dolcé^a. T u 
fimpre la fetenzia de fegni^ con i quali fi fiuopre 
• la natura noftra ojferuatad a Filo fi fi, illufirata 
da Medici da tutte le genti auutà mar atti- 

giliof amente iri pregio. N on filamente i faui In- 
dintrodume alcuno agli Jiudt della Filofofia^ 
io al gouerno de Regni^ fi prima ricercata figni 
■ 'del corpo, non lo trouauano meramente di tan- 

to vfficio meìriteuoleMa cominciado io a dtfior 
rere di quefta nohilifsima fiienza^ chiamata da 
Greci ^v<rioyvcà[/.icti>^ m’aueggto ejfcr incorfi a far 
del /aggiog ò" efperto NocchUroiilquale fiimola 
to dagtuBo defio d'onore ^ 0 prefo dalla curiojità 
del guadagno t^me tre p glifpatioji capi delvaflo 
Oceano vaffene errandofjpinto da procellofafor 
tuna fuori dell'incominctato viaggio in ijiranie 
• re parti, vbidtfie a venti, cede al furor e deH'on-- 
' . de, ^ 
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deje fì pur ei viene a terra trapcrtatolrua rimi^ 
r andò le /piagge dei mare i é' -a prima 

*viJia JègU apprefenta a gli acchi v Lo meffoÀ 
punto feorgo e/jere a me auenuto * ilquale entra • 
to neW ampio , ^ prof ondò- ^pei^go della naturale 
'Filojopa; non ancora del tuttìThen tentato , per 
ricercare la di più dolce natura fifionomìajepar 
tifico delcorponoftro\& le^eUcate!L.7:>e ^ho la- 
fiato tra/correre la vela dell’ingegno mio^ dal 
defiderio traportata^quafì in non enofeiuta ter- 
ra^nelUfcien^dicode Ipei^ ùqualt ne fanno di. 
siingucrè lafacciaautto ikeòrpo^ (jr quafi l’ani- 
mo JleJfo difeoprono, 

• • V». • ‘ " V’ 

Scienza de Nei appaftenere alla* • 

, ' ‘ - fifionomia. • 

Ma che fa quefia feien&a parte della pfono- 
inia^ouero le /òggiaccia y quindi chiaramente ji 
feorge : non ejfer altro' quefia fiien\a y che il co- 
nofeere di tutto il corpo , da qualunque fta par- 
te y e principalmente dalla facciagli affetti del- 
l’animo, onde conofiendojl da gli fparji Nei per 
'il corpo yO particolarmente per la faccia le paf 
ftoni dell'animo y e chiaro appartenere i Nei alla 
, > ' ‘ fifionO'^ 
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pfionomU * E fi per aueìJtura apparerà f to ad ' 
alcuno vna mar auleta , e dai termini della na- 
turale della ragione lontano : chi rigorofameh- 
te nondimeno, e con attentione bilanciarà la co- 
pi , non meno, degno di marauiglia giudicar à il 
dir e, il Neo pofiofà i labri dimoftrare l'huomo 
goloJò,& ingordo di quello che fi farà l’afferma 
rei labri rtkuati , gonfia eritondi denotare lo 
ijiefo. - . . 


MdamgricOj& Abenragel difìTero alcuna 
cofa de Nei^ma non la caufa . 


E quantunque alcuna coffa di ciò firìueffe 
tantichifimo Melamgro medico Atentefi , da 
Omero nel quindicefimo deli'OdiJfia nominato ^ 
infègnando con alcuna tfqtìifita diligenza che^fi- 
gnific afiero i Nei in qualfivoglia parte del cor- 
po', 0“ fi tra gli Arabi ancora Abenragel,nella 
Jieffa arte qualche parte dauant aggio ifprimef- 
fè nel^'vno, ne l'altro nondimeno tanto penetro- 
che nìuna caufa ne anco 'verifimile nerendefie; 
maquafi puri Empirici nella prima queftione 
chiufeto la fatica: la quale de ue certo al vero 
E ilofifo meritamente fioggiacere^ effóndo effa ne^ 

confini fi 
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DISCORSO. 17 
C6nfini Jùoi tn cetal modo rinchiujk , E nel vero 
ha quella parte di ffionomia vn certo che di 
marauigtiofo^é^ di grande di grandijìimo ftudio 
dr dichiaratione merit cuoio . perche quantun- 
que appaiano i Nei per tatto il corpo feminati 
acafi ydimoftr a percola fttjfa ijperienz^a ej^ùre 
tra loro ordine certo^é* certa dipendenz,a i cono 
fcendofi con ordinata regola y dipendere gli altri 
che per il corpo fono Jparfiy da quelli che nella 
faccia fino polli . Coja mar aulito fa c ertamene 
te^ ma nondimeno feura. 

' De Nei della Fronte. 

PercheilNeo che fi vede in fronteyhàìlfito, 
compagno nel petto ^ ma in quella pane, che vi* 
cina al collo e del core^dr de fpir itali membri al^ 
bergo ; contenente quella regione y che cinta dal 
diafragma fi di flange dal ventre inf erior e. On- 
de fè il Neo e in mez,sLo della frontey ritrouerafii 
l'altro per lo piunelme^o del petto y e taluolt a 
del dor fio tra le palette delle fi alle . E quanta 
fcqftarafsi da quella retta linea y che per me%^a 
della fronte calttalbajjò , dalla dritta , 0 dalla 
manca par tcj tanto ancor a farà lontano dal me&, 

? 



del petto, ver L'vno, )) L'altro delle braccia ^ ^ 

Jpalle. onde il Neo nella fronte vicino alle tem~ ' ' % 

pie ^hauer a alcunavolt A l'altro nelle /palle ; e ' 
quello per certa ragione de confini conciofiàche ■ 
altre parti ancora della faccia per ordine de 
Nei ri/pondano alle Jpalle , come dapoi dir a fisi, E 
come rijponderanno la dritta alla deftra , eia 
niUra alla manca : così faranno ancora le (upe- 
rtori alle alte, é* lo inferiori alle baffci onde fe fa ^ ^ 
ra il Neo vicino a capeglt^ ; ritrouarafsi l'altro •' 
prejfo al collo fi vicino al nafì, ^o al ciglio : pa^ ■ 
rimente l'altro nella più bafa parte del peti o, ^ 

DeNd delNafo. 

Ida à qual parte del corpo corrtfponda il na 
fi, fino t fanciulli il fanno . E pero in qual Luogo ^ 
del nafi farà pofio il Neo; nello ftejfò, ìf poco.me- 
no bau era l'altro il genitore; cioè tl dritto, we ^ . . - 
^nOy 0 manco del genitore: far a fìmilrnènte de 
Jlro^ di me^f/pfofinifire nelnafo; fe e nella pun^ 
ta del nafi ; ntroualo in cima alla coperta della 
tefia al genitore; fetta i confini del nafi^ e della 
' fronte; nella radice del genitore^ e /opra i peliy e 
fitto i genitali^ Le donn^ parimente , douehaue 
.. . ranno 
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DISCORSO. 19 
ranm il nel nafe : tLJìmile hauerdnno nelle 

labra biella natura: ma douelhabbiano in cima 
^filnafoì Ihauerauno per lo piu dijòfradalluo^ 

^0 doue featurifeono le Ninfe^ 

t>c Nei delle Ciglia. 
lì Neo Hampato nello [patto del nafo , che è 
fnezP{ano tra gli occhi ; l’hauerà l'huomo tra la 
borfa de i genitali à" H genitore ^ fecondo il luo- ^ 
go dalla dritta^ b dalla manca parte^ Se ritroua 
r ai il Neo nella palpebra fepra il lume dell'oc- 
chio: tieni Jhuro d'hauer [altro^nella borfa fo- 
pra il genitale , Sel’hauerai dt fopra la palpe* 
ira: ritrouarai V altro fopra il genitale , nella par 
te di dietro della borfa . Se far a nella palpebra di • 
fìtto: ritrouarafsi ancora nella parte della borft 
•ver fi le guance del meffère , Il Neo collocato nel 
four, aciglio fu Inocchio : ha l'altro nelldsfpalla 
dalla fiejfi parte\di modo che e fendo quegli nel- 
[ efremità del fouracigUo verfil'orecchtafark 
quejii nel calar della [palla uerfo tl braccio di 
dietro. Se far a fotta il four.aciglto nello [patio in 
giunta ad occhio ; termina: a tl compagno tra la 
[palla iti braccio/ 1 petto, Auerra fpe[fe uolte cor 
rifp onderei Nei della fronte^ òr a quei del pet- 

__ ^ ^ 
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Ui & or à éjuei deldorfò , ejjendo quelle due p.ir 
ti quafivnaftej^a^ dalle Jlefe cefi e congiunte 
fortificate^ auertendo fero femore dtligentemen • 
pCy al dri uo, al mez,zo, al JiniJiro^ al difofra^c^. 
ftldifotto, 

• De Nei delle guance y 

' . t 

SeilN €0 fi veder à nelle gu amie e drap fa 
Ttmente nelle cofciei e quanti^ farà quello vicino 
al najò : tanto quefi’ altro al genitore» Ó‘ all’an-> 
guinaglia ; ma quanto farà quello vicino airojfò 
della m afe ella ^ ver fio 1‘ orecchia: tanto queU^'al- 
troverfo le guance delmefiere , Occorrerà tal 
or a di epere il N eo lungi dalnafò vn deto fòla- 
mente»€fu)r farà l* altro nello fi ep) genitore , Se 
^ fi^^à fitto gli occhi nel cauo fifra ilrileua' 
to delle mafie elle : farà l’altro fitto V afe elle alto )> 
hapo fecondo il luogo di quello nella faccia ; che 
fi egli farà alto qu afe fitto l’ccchio; farà l’altro 
nella fuma della fi alla dauanti» ma fi farà alto ' 
vicino al cerchio dell’occhio ^fur che noi tocchi'» 
qecufarà^ l’altro l’altef^ della fialla di dietro^ 


I 
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fc)e Nei intorno^&'nel foro dell orecchie.’ 

I. 

il Neo che vicino all' orecchie quafi le tócca ; 
ha L’altro nel braccio tra la Jpalla^ e’I gomito, ofi 
Jèruato il deflro , e JiniJlro . il Neo fo(lo nelU 
Hcjfa orecchia', ha facilipmo, & ficurij^imo in^ 
do uinar e l’altro . ma tre dcta lontano dall’orec- / 

chi a ; ha l’altro nelle guancie del me fere ' 

due dita folamente; nella già nominata parte 
del br accio y ma di dietro ^ ^ 

De Nei de labri . 

Il Neo dellabrff di fopra che quafi tocchi tt 
nafo l’ha nello /patio tra la bocca delme/^ere^ 

& igénitali\ ma quello pofio nel trameT^ delle 
narici-, ha l’altro nella cucitura,per così dir e, la 
quale nel me7^ della borfa diuide i genitali. Oc 
corre fòuente che f /fendo egli tre deta lungi dal 
na/o',hal' altro nelpetttgnone y doue fono tmo- ’ -7 

/tacci delgenitore,& non nella parte oue dicemoy 
ancorché tl piu delle volte auenga quello a Nei 
che fono nel labro di fitto, ìò nel mento-, qaantun ^ 

quefia alcuna volta il compagno non nel potti'‘^ 

A 3 gnone^ 
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gnone^pìa nel ginocchio^ che tanto più fogli acca 
farà ^quanto farà l’altro più bafo . . ‘ 


Tiùìnfiazi ‘ 
A carte 5 f 
dijfinifce la 


De Nei delle guance inferiori, & del 
mento* 


guada ter 

7 nelle guance inferiori , da hafo del la^ 

no Ila b oc t j-r ^ / t - i ^ 

ca.^acar Jotto^ma chc noltrapafsino\hanno i com^ 

^chtala pa'^cia, € nelmc^o dieffa; fi fina 

\artsj che ^^^lUnd mé^o di ef e é il Neo nella fine del 
o*a cal ve/ metO'Jjal’altro nelpetticnone vicino a i fienitali* 

latto chta- 
tnoguaiià 

ifvhrevo De Nei dell’ali delf orecchici 

mmatttdal 

l'Autottj 

Piala, 1 Nei ned’ ali dell* orecchie i hanno gli altri 
, ■ nel braccio tra 'I gomito ^e la mano. S e il grajfella 
dell’orecchia haurà neo^hauerallo ancora la gìutt 
tura della m ano: ma fi all’incontro farà nel cer^ 
f chio che circonda l’orecchia di fipra: farà firn il - 
mente in cima alla detta parte del brace io vici- 
no al gomito . Se farà nella coned dell’ ala ; fard, 
ancoranedapalma della mano ; (/r finel dorfè 
^ - deltorecchidìnel dorfi dellamanOo 
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■I De Nei ddle bràccia. 

Ora non folamente i Nei , che (hnó nella faci 
eia, la quale nuda è ber faglio della vi!ìa altrui , 
hanno i corri/pondenti fuoi nell’ altre parti del 
cprpo'.rna le mani,&le braccia ancor apparti de 
quali fono /oggetto agli occhi, poffedono la slefa. 
qualità'^ per cicche il Neo nel braccio foprailgo^ 
mito: (icur amente ha V altro nella gamba vicino 
al girne chio\quello nella parte di dietro dal brac 
cio \hauer Iti* altro nella polpa della gambaife nel 
braccio trai gomito e la mano\ritroual altro nel 
me’f/o della gambale lo hauerai /àcino alla ma 
nOyOuer nella giuntur ado ritr o/t arai nel collo del 
piede /òpra la cauicchiaSe finalmente n^lle dota 
della mano/ hauerai parimente nelle deta de pie 
di: e colla JleJJa ragione l’ orecchie ancora dimO' 
Jlr ano le gambe * 

r' 

te cofenàturali errare taluolta. 

"E pero d’auen ire, che non fempre fonojicu-^ 
re quefte regolepoiche le co/è nat/trali, che /òno 
il fondamento di que/la fetenza, errano alle voi 

4 A t€i 

\ . 
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ÌCiCome moftra AriftoteU nel fe condii 
animal.Percioche fé le c$fe naturali s’oppongono 
taluoleaalvero ; tanto maggiormente pojlonoi 
N^i burlare l’tndouino ; e no Jhlamente quei ché 
nati con noi non fono^che dopo il nafcimento ve» 
gono a cafefuori : ma & quelli ancoraché nello 
Jlej^o ventre materno alle uolte fi formano ; ó* 
dalli appetiti delle done gramde hano principio. 

Nè anticojnè moderno hauer detta la cau- 
fà^perche i Nei della faccia habbino 
i corrilpondenti nel corpoi. • 

È quantunque fiudiafifèro altri^é^ ifcrluefifè' 
ro le cofe da me fin bora raccontate : fu pero st 
hr eue tl fito dire^ st vario j é“ di sì poco momen * , 
to^ che quafi far ebbe fiato lieue > an'^ del tutto 
vano l’indouinare de Neh& la loro feienz>a ha- 
uerebbe per fi il credito. Non pdffò nondineno no 
mar auigliar mi grandemente iche niuno degli art 
ìì :hi, i quali ddigentifitmamente ricercarono tl 
t ut tome meno veruno de nofiri neoterici, i qua- 
li fi Ufi i ano di fouerchio tr apportare dalla cu- 
riofitànelrieercare ^nontentajfiro di aprire fc 
fion le caufi necefiarki almeno le vertfimilii per^ 
‘ " ' qual 


\ 
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^it al cagione ^io dico, hahhiano i Nei dèlia faccìà 
i fùoi co*n^agnt /par fi per il corpo ì cagione » che 
io ora ni accinga a dichiarami quefio ficreto di 
natura, benché sì fieramente auiluppato nelle tè 
nebre della difficoltà, che non pure fu dagli an- 
tichi lajciàto da canto ^ ma ne nominato ancora^ 
Non per tanto intendo di girmene altero piu che 
mi fi conuenga , ne di fininuire la gloria de gli 
antichi ; non potendomi Me gloriare di hauer ri- 
trouato dt filo mio ingegno co fa che non fofie dà 
loro ritrouat attentando io filamento di ricerca- 
re quello nel quale non vollero efii impiegare là 
diligen’^ loro', ni meno di confidarmi sì nelle 
forz,e mie , ch'io potefii recare ad effetto do che 
nel de fiderio mi aueniffe di nono : ma d'ihalzaré 
quesia marauigliofk machina di natura, onde gli 
ottimi ingegmfirendono pronti afoftenerla efor 
tificarla, efi riceua il mondo , ^ l* età uofira 
de fi marauiglii 

' « • « 

Iddio fece rhuomo ritratto del MondG^ , 

' * * 

Dopo d' hauer e il Fabro Eterno creata VvnH 
uerfa mole, confiderando quanto al mortale per 
la grande^^ & varietà delle cèfi fora difficilè 
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il poterla r mirare col fìjpt guardo dell occhiò ^ -f: 
ér coll'acutez,z,a della mente ricercare ^ uollea ■ ] 
guifa di efperto Geografo , dcfcrìuere quella 
rauigliopt machina nella picciola tauola dellcf 
. fieffo huomo^anZti ridurla compitif imamente in 
Compendio ^onde quaft ritratto del Mondo f 'ojjè 
chiamato E con qual ragione tutte 

lecofe nell’Fniuerfò Mondo c’otenutejiano fi am 
paté nelL’hucmOi f adii f ima co fa mi fora il dima^ . 
frare , quando non mi par effe di trapp affare i 
propofli termini dell incominciato ragionamene 
toMa perche di due parti ì formato l’huomo^di ' ^ 
anima cioè dr ài corpOy e molti furo che nel cor r 
po apertamente difin fero la forma del Mondo, 
an'fi il monde fleffo , non farà lungi dal propofito 
' msiro fi noi ancora confideriamo lamma^ d" ift f 
efft quello fieffo facciamo, che altri nel corpo fe ' . 
cero^ _ 

Simiglianza ddranimaaiGielL ' , £ 

. Cominciando adunque dalle sf€re,ó“ da cor^ * 
pi celefti, quando e generato il corpo vmano fi ve ^ 
ite d’vna certa propria for\a,e virtù come da 
ficura offeruatione è chiaro , che gli Afirologi 
chiamano di Gme , o di Saturno .producendofi ^ 

nel , ■ ì 
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^et pac ernie alette del gratiojò Gìoue^ colcd^ 
lor temprato 3 & temprato fangue pii dolci 
cojfìimi ; onde coll’arido raggio di Saturno ^fec* 
cati gli vmóriy quaji fatti terrejiri^ fi cagionino 
roT^gefli; così pr mente nelle potenzio dell’ani^ 
ma rilucono ad vn certo modo gli ftefii diuini 
corpi jne Ha forza dclviuere la Lrtnaì nella fan» 
tafia^ nelHtngegno Mercurio ; nel vOgliofe de» 
fiderio V ener e snella potenza vitale il Sole; nelU 
irajcibìle Martei nella naturale Gioue;é^ tra le 
fpetie di quefìa nella ritcntrice Saturno ^ Lavo 
lontà fen’i{a dubbiò rapprefenta l’ottauà sfera; '' 
perciochc fi cóme porta quefta col fino moto tutti 
gli altri giri: così moue^ guida , e riuotge quelU 
^ tutti gli affetti dell’animo . Se adunque ficura* 
mente fapremo la difpofitione, & l^ fir%à di effe 
felle nello Be^o momento del natale^non farà dif 
felle l’indouinare a quali affetti dell’Ànimo fid 
ciafeuno inchinato» SÌ pero che lafciamù alld rd» 
gione il fùo luogo 3 la quale a guifit di Prencipé 
deue confiruare, & vfare l’imperiò fùó, hauen* 
do noi per do riceuuto da Dio il libero arbitrio i 
Àccioche pervn certo douerc vfafsimo laragio*^ 

p4 ” 

: Sìmi- 

• “ - V 


s 
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SimislìaRza deirAnima a qli Elementi.' v" 


tì} poi l* anima pmilitudme con ^i Èlemeh' 
ti; colla Terra per k Jèntirnenti ^ne quali 

« f . V > J 


come per aperta porta v entra la verità , ta 
cognitìone delle cofe ; coll'acqua per Cimagina- 


tione; coll'aere per la ragione ; e finalmente col 
Cielo per l intelletto . E come Hel corpo l’vno 
Elemento e piu perfetto dell'altro ^ e ^iù poteri^ 
te; così nell anima l'vno fignoreggia, efourafia^ 
l altro vhidijce e figgtace . Ma come il tutto 
talora è ài modo infiéme mifchtato^che quali mi- 
fur ai amente colla loro propor tione naturale fian 
no vniti ; così nell'anima fino taluolta le cofi sì 
■ difipoftei che quafi da certi numeri ordinate ^cort 
corrono tutte in una concordeuole armonia . 
Quindi sì per il còrpo tjuanto per l'anima pof 
fi chiamdre l'huomo , onero picciòl 

Mondo 3 e permeglio dire vn ritratto del Mon~ 
do grande», 


Perche volle Iddio che ci forfero i Neh 


T. perche gli affetti dell' animo »& le parti In- 

" . teriori 


^ \ 
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seriori del corpo nelLt fahrica vmana 5 nel vero 
maraui^iofamente i ó' con grande fapienz^a or- 
dinatejCongÌHnte Jèp arate »ma tolte dalricerca ^ 
re degli occhi , celauano nafc onde u ano la n4 

tura^(Ì;‘ vfo di qualunque: volle iddio siampare 
quelli fegni di fuori del corpo con i quali fi potej- 
jfèro ricercare quelli di dentro Ja qualità cioè del' 
rhuomo i e principalmente a quali affetti sì del 
còrpo come dell animo fta inchinato . Onde mi 
Jèmbrano aperti JpreT^tori ddddtOy & della na 
tftra^coloro i quali y accufandoli di mancamento 
vorrebbono che fife aperto, tipetto ^per ricono- 
fcere le cofe di dentro delL’huomo ; non' potendojl 
ciò creare fe non imperfettamente , é* cori eui^ 
dente pericolo commune , 

Perche volle Iddio^ché i Nei della faccia rap 
prelentalTero quei del corpo . 

Per)) volle iddio fare come il fàggio mercatan 
te^ ilquale non douendo per degmrtjpetti porre 
tutte le mere dtie in moftra^ ch'egli fi ritroùa nel 
fondaco^ ne mette fuori vna picciola parte di eia 
feuna: cefi non uolendo b eterno Gouernatorerap 
pr e fintar e il tutto agli occhia ut pofe folament e i 
fegni co i quali fi conofcejfiro gli affetti interni^ 

Bper-^ 

V r i 


T 


30 D E N E I 

E perche fi fcuopriuano questi fegni in troppo 
numero t e nel corpo diuerfamentefparfi giace- 
nano, altri najcofii , altri coperti : fatta di loro 
qua fi vna raccoltUi la dtfpofe nella faccia yfi co - 
megli mettejfe in puh he o per mofira de rinchiu- 
fi io nafi ofit^ à" per vn chiaro inditio de gli afep , 

$ii& de lo fiato dell’animo, 

% 

Il capo vmano ritratto dd Cielo, 

N a che tanto ritardarmi ? veggi amo la figu- 
ra del capo, Eccolaui ritonda ^quafi l’idea del 
Mondo, che altro ^ la faccia^chc vn vifihile ri" 
tratto di Dio ? la fronte ntlla quale come per 
imagine fono efprejfe le attioni dell’intelletto , ^ 
in particolare uiua ui riluce quella fourana po - 
tenti a dell’animo^he altro rapprefenta che quel 
li Jòurani angelici intelletti ^ co’l ordine de Cie~ 

' ' liì quelle fei linee rette fon quella triangolare , . 
che imprejfe vi fi veggono non-fono da Metopo- 
fiopi attribuite a i fette Pianeti? la prima à Sa* 
furno^ Li feconda à Gioite, la terz,a à Marte ^ la 
quarta al Sole , la quinta a Venererà fifa alla 
Z^una la triangolare a Mercurio ? e fi non 
fojfi fitperfiitiofia furiofità non finza vefiigia 
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carr atteri^ )> note t colle cjaali fi notano i Piane 
ti. Ma^Je confiderando più propriamente la Tlef- 
fanatura^afciaridole nebbie dell opinioni s non 
fi afistmigliano bene a i fette Pianeti tjuelle fette 
fineUre della faccia , per le quali fi mandano le 
fpetie delle cofi al fenfìi&ejfercitando le proprie 
operazioni ? Chiamiamo gli occhi del Cieli) il So 
le,& la Luna: così Sole , & Lttna ne farà lecito 
nominare gli occhi dellhuomo. La bocca doue 
giace la prima maeftà della faccia ne rapprefen* 
taVenere. Gioite Mercurio le narici, rappre^ 

fintando tlnafi lo feltro di Gioùe^(fi il caduceo , 
di Mercurio. Saturno, & Marte le orecchie per 
la ficcità. Finalmente i Nei per la faccia fiparfi^ 
le Stelle dell’ottaua sfera^^ 

11 capo ymano ritratto de gli Elementi, 

Ma per difendere alle regioni degli Elemen 
ti', gli occhia ilgtsardo^come vogliono Platone, 

Galeno dimofir ano il foco. L'odor aio ^giudici) 
Galeno nel fi t timo dei decreti d'Ippocrate , & 

' di Platone ef ere aereo-, (^l'Organo ancora de.lV 
odorato ejfere vapor ofo , é* delta qualità dell' ae* 
re. Dimofir a G aleno, nel primo de caufis fy^fpto- 

' , matum. 


V 
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matum,poterJt afimtgliàre iìguHo all' acque Jìa 
uendo egli l’inftrumcnto piu vmido di luiti, ^ 
nella qualità vmida, Din-soBrano finalmente 
l' orecchie t fitte di cartilagine , & quafi fenT^ 
[angue la natura,c!r fèmhianza della terra. Ma 
fi confideraremo la majfa di tutti infume, [copri 
remo il [uo ritratto nel capone principalmente 
nella faccia . P et cieche quanto a mifii imperfet- 
ti,quelle caligini de gli occhi aguifa di fumi, dal 
le quali fi figliono produrre , e predir e le caia* 
ratte, rapprefentam le nuuole , & le nebbie del- 
^ l'aere: le perfètte fuffufioni dal volgo de medici 
nominate cataratte , eìr iìisoìntouarui , dimofirano 
poi le denfi , cf quafi grauide nubi . I tuoni^e^. 
terremoti fi pofiono paragonare a gli fter.nuti , 
^ a la t ofie, le pioggie alle Udirne . le brine ^ne- 
tti , ^ tempefie alle rtmarfcnti purgationi del 
capo . & l'Iride al colore delle guancie, il quale 
fi p fio dir auenire indiuerfi modi dall’anima • 
, Ora € e hiaro a qualunque ancorché fònnacchio- 
fi afimigliarfi i mifii perfetti allaffolutifiimO: 
forma della faccia tutta . E nel vero le cofi 
animate fi fcuoprono nell’afpetto della fieffit, 
natura à i mouimenti . Per ciac he conofiiamo. 

'Accrefierfi, e fininuir fi ogni giorno^ 
■ ' ^ l' affetto 
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Ì‘ affetto della vegetatila , ne per altro mHru* 
mento aprir fi l'entrata alriceuere, é^prepara^ 
re t cihtiCr il bere, che per la bocca & i denti. E 
doue veggiamo allogarfi i fenfi interni ^ é" efter- 
ni , fe non nel capo» & nel volto c* & l'anima in- 
tteftigatrice delle cofe , quella ecceUentifitma 

facolta dell'intelletto chiamata da Grèci voCt non 
ho io dimolirato fcuoprirfi nella fronte , neda 
parte dauanti delceruello^ & principalmente 
nelle attieni , e viua nelle linee come in vna ta^ 
uoladimofirarfi. _ 

11 capo vmano effempio di tutto il Mondo." 

Nonpoterfi efiempio alcuno più chiaramente 
tnanifefiare » che l'ornàmento del capo vmano ^ 

in particolare del volto > formato dall'eterno 
Fabro per rapprefentare quefia marduiglipfitfa 
brica y anzà come mofira, e colorita imagine di 
quello originale efiempio, & perfettifiimafabri* 
ca di tutto ilmondo. Fere io che non era pofsibile 
contener fi la finijùratagrande'^a dell'vniuerfi 
in quefio picciolo rauolgimento,ne meno la breue 
(ir terminata fabrica dell' huomo poteua cùpren- 
dere la diuerfita di tutte le cofe : fe non hauejjè 

^ » '--J 

■ / / 
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iddio còsi or dinate le parti della faccidià"^ iùè , 
tó il corpó aj^imigliate . ónde con certijsimo pre^ j 
dire fofeimò da nei della faccia gtiidati àgli aì^ \ 
tri del corpose onte daW indice al volume . 

. Dalla corrifpondenzà della faccia > colle ri<t 
manenti parti del corpo > fi cauano le 
caufe Maturali j cofa non mai da 
aleuti àltrd trattata 4 

ha quefla marauigtiofi dijpofitiène adunquè 
di tutta la faccia , & dalla corrifpondenT^ coU 
le rimanenti parti del corpo detta dà Greci 
dvaKoyUv ■ chiaramente come /pero fiiòrr'b net 
centrò della difficoltà i celati , érnafeolii nodi 
delle càufe naturali^ àccioche non pur i naiurali 
affetti fi opriamo dell* animò 3 mà i figni ancora 
imprefii nel corpo dalle uefiimeniacélàti» Cofà 
nel vero difficilifiimà ^ (ir dà hiunó ch’io fappià 
infino ad bora tentata i Potremo finta dubbiò 
! colla sieffa ragione raccorrà da certe pOrtì , 
macchie della faccia , ogni minimàì fiefOia j & 
Hafiofi a macchia del corpo i 



Cofri* 
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Corrilpondenza Tudetta conffderatà,in prd 
portione > & (imiliciidine é 

Sogliamó adunque óonfiderart 
ùuero corrilponden^-fer così dire^delle farti iti , 
due 'modico la quantità cioemijuraàt la qualità 
della fiiftan!^,cioe conditioneidaWvhay & dal- 
falera ho deliheratò di cauare le caUfe natura-. 
lh& di /coprirle infieme; tvna per maggior chu 
difporr\ JòitonomedtproportioUei&fal 
tra di jimilUudine i come fi per efjetnpìò dirv, il 
rnifurarè le gù amie del me/fere con la rimaneti 
te grande^a del corpo ^ hauer lajleffa corrifpoH 
dènz>a , che le gUamie de Ivo Ito colreBó delld 
fàccia : farà la propoftione di quantità /o vo^ 
gliamO dir di mifura . ma s^io vorrà dimojlraré 
comparar fi le cofcie^ 'o le natiche in alcuna par-» 
ticoUrità ade gu amie i èfiendo le pili carnofi 
parti del corpo t gemelle^ & chequafi ottengand 
lo ftejfo fito : quejia farà là fimilitudine k Alle 
quali s*io v* aggiungerò le caufi deriuaie da fori 
ti delt Ajlronomia » giudicò clo ió faro per appor 
‘ tare la terza firte ai corrifionden%/i , dr qual^ 
che luce alla difficoltà della dottrina ^ A uifanda 

r~" C a mndi-^ 
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mndìmeno il curiofo lettore ritrouarfi dìtadò 
quefle tre corrtjponden^ infieme in tutte le ^ar 
ti della faccia in tutte quelle del cprpo; ma 

quando fi ritrouaratmo fecondo la data regola 
nel principio , mai farà vano il giudicio » mai 
Vindouinar de Nei vacillar à . Si ritrouaranno^ 
in alcune talora duefolamente infeme, o la prò 
por tiene colla fimUitudwe ^ o la propor tiene col- 
la corrifpondenz,adcU’ Asìronomtai é" allora, co 
me per lo piu accaderà , la ragione de Nei farà 
chiara. Ma quando ritrouarafi fola la propor* 
tiene colla fimilit Udine , allora lindo uin are ft' 

ràmolu volte non fèni{ap erigilo fo fòfpeìto. 

* 

Proportione della faccia. 


Entrato dunque a dichiarare le tre partì col 
Verdine prepoflo. Ma primieramente perre^ 
carui auanti gli occhi la proportione^ che han 
no le parti della faccia, col rimanente del cor* 
po 5 mi e neceffarto di riBringere quali par* 
ti della faccia habbiano tra loro proportione j 
Ó* quale ,* (jr pofcia dimofrare come tra loro 
conuengano le proportiom del corpo , onde finaV 
mente vi difcopra col deto lo fcopo del mio Z?/- 
- . - ' fcorfo 
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fiorfi , e p artico larmente fi conofià cm quai 
ragione s* accordino le parti della faccia con quel 
le del corpo . Cominciando adunque dalla fac- 
cia non 'e da iralafiiare , ejfa hauere tre mifit^ 
re, 5 larghe’i^^a , & profondità , col- 

le quali alla perfettifima rhijùra fi peruiene , 
B quantunque communemente fi attenda, alla^ 
lungheT^^giudico nondimeno non douerfitra* 
lafciare la lurgheffa fo Baitela . Ma per or- 
dinare quella lunghe'i{^a 'con giu sì a vera 

regola , ne conuiene ricercare quel picctolifimo 
punto di mifu^ray cm ilquale apertamente fi mi • 
furino tra loro , e finalmente trattone il conto fi 
fcorga il rilieuo di tuttala faccia , la ragio- 
ne ancora,, 

\ •' 

della faccia, 

• ‘ » 

^ella foffetta adunque la quale nel lahrot 
di /òpra fi parte in due parti eguali , rikuata-, 
CJ" caua •, ouero ancora lo fpatio tra le narici , 
ilquale con pari mi fura corrifponde alla caua 
detta, farà la piu picciola sì^ ma giusHfima 
mifitra dt tuttala faccia j e moltiplicata ne da-’ 
rà con ficurifima rttgione la piena regola, 

C 3 
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Due volpi mifurata compie aj^olutdmente loJp4 
pio dal nafo d labro , ^aì^o volte mi fura mol^ 

' pe altre purpi , la lunghezjZ^a cioè della bocca , 
de gli occhi , lo [patio tra l'vm, e l'altro , ^ dal 
labro di [otto d permise del muto. Ma la luti- 
gheT^a del nafo , & delV orecchie , il maggior gi- I 

ro di, quello , lo [patio di fepra dal nafo a i ca^ I 
pelli , l'alteT^ cioè della fronte^ & di [otto cioè 
dalnajo al mento , fino d’^vna ftejfa mi fura ; ^ 
Ognvnagolle quatro dette particelle della pro^ 
fortione fifquialtera , cioè d fel delle picciole | 
mìfure . il giro della bocca, delforecchiodo Jpa , 
pio dvna efiremità all'altra de gli occhi ha dop~ 
pia proporpióne colle già vltimamente nomina^ 
te^ ché fono dodici delle picctofimìfurp^Lalttn 
gheT^ poi di tutpa la faccia ,& il circondare 
della frónte j auantaggia il giro della bocca con 
propor tiene fifquialtera , cioè di diciotto pie* 
cioùemifure , Lo [patio della papiUatura dalla 
eJiremità della fronte al grimo nodo del collo , 

^ lo fi apio dal mento alla cima del capo ,ab^ 
braccia in lungheT^a vintiquattro picciole mi- 
[ùre^ che e colla faccia la proportione [èfquiter- 
^a , Maà che più raggtrarmi'it dette quefta 
marauigltofi fimetria dp parti firop^rtione de 
' ■ ' numeri 


a 
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putnfru& concento i & armonia dicofi e/er^ 
con iftufore ^mmirata^ 

Ncll^fafgaeflere tutte le fpgie nume- 
ri Pitagorici ,tpctele proportioni 
Àrkraetiche, & tutt^ le figure di 
* ^ Geometria. 

W'I** *’# 

\ 

y edraì^rittol^tndoui conmag^m dilige gli oc 
fhi ddfa metelfè nella fabrica della faccia villa 
no tante jfetie de numeri quote furono, dq PitO’ 
gorici confiderate.'pari^ impari ^ egualmentie fa- 
thcgualmente imfari>& non egualmente farii i 
f r imi jèntd ordine i i ficondi opinati ft f erfet ti y 
gl’imferfetti ,gli egudi 3 &gf ineguali i & tut^ 
te frofortioni di Aritmetica ^ di Geometria , 
^ in f articolare di Armonia . Scorgerai la 
frofortione do f fio, la/èfquialtera , & lofi p 
quiter&a, Conofcerai l armonia del diatefe- 
ron , del diaf ente , & deldiafafìn , llche trof- 
fo farebbe lungo a volerlo dimofirar e aditolo- 
tendofi chiaramente cono/cere dalle dette cofim 
Ma che direfie fi dduantaggio vi face fi co- 
nojeere nella faccia, tutte le figure di Geome- 
aria , Asir colori , come rette ? C erto che e ma*. 


V. 
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tauigCtdfi , & finz>a dubbio ripieno di ftupore 
queft'oràine del volto» AnT^più tofto degno y 
che rapprefenti vna perfetta, & afoLuta forma, 
di tutto l’hùomo 3 e per meglio dire dt tutto l'P’^ 

' niuerfi . llche non haueria potuto fare quatta 
do tutte queUe propofitioni non abbracciafe » 
Percioehe fe tutto il corpo ì compofto dt quella 
armonia , & tutte le fue parti hanno la fiejfa 
proportione i era hecefariò' di proporre alcu^ 
na parte , la quale a gu fa di ritratto y & di 
regolamifuraffe a filo , per così dire , tutte le 
altre parti . Doueua per do quello ritrattò ef 
fere del tutto à tutta l*òperafimilè , dr dalle fi 
f empio Juo dimo[lrare quafi con certa fimilitH^ 
dine i fegni del rimanente corpo fimili • 


La mano ficura regola da mifurare 
la faccia . 

E perche confideraua VeUrno Fabro, che per 
la foprabondan\a della materia , o per il man- 
camento y operando l’operatore y o con troppo 
: ardore , )) con poca cura , molte volte la fac^ 
da variare nella forma , e per cio ejpre dif^ 
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jiàle l'ìndouindre , anzi del tutto vam : voh 
le eutdentemente forre nel corpo alcuna fìcu' 
ra ^ & dritta regola , colla quale chiaramen* 
te^ & fen\a dubbio alcuno fi potejfero ^ > 

la faceta , & le parti fue attentamente confi^ 
derare fi fojfirovere ^naturali, B quesìa 
fu la mano, alla quale àeono in gran parte i 
mortali la immortalità , ^uofta Jùpera gli e fi 
firciti y dif ende la vita, quafi nuoui Cieli 
fonda le Città , le C afe , fabrica le N aui , 

tcjfe il vefiire , dipinge tutte le cofi ad imitai 
re la Natura y intaglia le magmi y fiolpifce 
le Statue, adombra le fgure, & finalmente ^ . . 

firiue le Leggi, le ifiorie y drt Libri . La ma* 
fio adunque come operatrice di tutto il corpo e 
mifitra di tutta la faccia, "Tanta deefi giu* 
dicare la lunghe"^^ della faccia quanta ^ 
quella della giuntura della mano alla eftre*» 
mità del deto di me^o ; E quefta regola a 
pochi huomini manca i an"i\i fi come con ficu* 

r a propor tione fi mifurano tutte le parti del- 
la faccia, così quelle della mano trà loro y& 
col rimanente de membri hanno certifsi-^ 
ma mifitra, E primieramente la lunghez*^ua pr$. 
M M’mdice dd’ ejlremiti deltvgua 


V 
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9Ì0 . Tanta e U lunghe^a della faccia , & il 
giro della fronte , quanta e la langhe^a della 
mane . Lo jpatio dalla radice de capelli fino al 
cerchietto del nafo e perfettamente la mifura 
del doto di mez>zo , il rimanente fino allvltima 
parte delmento » il refio della mano • L! alt ez- 
?{a della fronte e fimile alla pri)na > & ma^ior 
parte dell'indice vicina alla palma (Iella ma- 
no > La ficondd,&ter^ parte infieme dello 
Uejfo deto fino all’eflremità àeWvgna , pon ì 
punto differente dal ciglio di /opra al cerchiet- 
to del riiafo , La prima ^ maggior parte del 

deto di me^f^ e del tutto eguale allo fp atto, che 
ì dal nafo aU'etlremità del mento ; la feconda, 
fnifitra lo fteffo mento . La parte maggiore del 
deto deli annoilo } giufi a mtfura di quel trat- 
to , che € dal labro inferiore all'vltimo del men- 
to . Ma la terT^ parte del deto di mezzo com- 
pre fa Lvgna mfura giufi adente quel canalet- 
to , che e dalle paria al labro di Jòpra . SimiU 
.mente tanta e la lunghe'^ di quello fpatio 
nel deto di mezzo che fra inpdie vicino alla 
mano ^quanto e Va^co del labro mifurato^à fi- 
lo, perche mi far ondo conrt compaffò lo fpatio 
della bocca ^ ^nella parte deldeto farebbe mag- 


) 
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pore , Anz^tquefialungheT^a moUr ari anca» 
tal' alt eT^a della fronte . La palma della mano 
in lHnghez,z,a , e targherà mtfira la guancia^ 
Età quefté modo poftamo vfare la mano per mi- 
furare perfettamente la faccia^acc'ioche pofsia- 
mo finalmente fenz>a errore dtjlinguere colla fac 
eia tutte le altre parti del corpo fecondo le prO" 
portioni della natura ordinate^ 

E più neceffaria la conofeenza di fe fìef?b^dl 
qualunque altra cofa, 

t 

Ma per poter piu commodamente do fare , 
efènzja dubbio necejfario diritorn4re alla fime^ 
tria di tutto il corpo , N e detto in età per niuna 
ragione parer noiofò . Per cieche douerebbe cia- 
feuno in quefta confider anione diligenttfsima» 
mente impiegarfi , ond'eglt innanzi al contempla 
re dell' altre cefi potefie conofeere fé fi effe . efienr 
do nel vero da efiere giuft amente riprefi coloro , 
I quali non curando di hauere alcuna conofeen- 
za de corpi loro , vanno con tutto il penfiero ec» 
(efiiuamente affaticandofi non pure di ricerca-^ 
re le\ragioni della terra, gli firnfurati mari 
df^ora perfettamente cono fiuti , ma i va-^ 

' fifsim 
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fiifsimt ffiittj di tutti i Cieli non hen determtnà* 
ti ancor a, Conte coloro a pùnto ^ i quali con trop^ 
pa ambinone , é'curiojit^ fcaceiando dal pen-- 
Jiero i & dalt animo le cure familiari trapper 

tano con tutte lefor’^ alle ciuili amminiJlraz>io^ 
ni , al gouer no delle cofe puhliche ; Ma pèir 

dar fine vna volta alla cominciata tniprefa > di^ 
co hauere la Natura con profonda prouidenz,a^ 
fòmmo fiudio innalzata la fabrica del corpOy 
nella quale ordinata la faccia nella jfòmma aU 
, dotte come in ifpecchio » rilucejjè tuttà 
Vhfiomo^ dr più facilmente a gli occhi de riguar 
danti fi rapprefintafie i efcoprtjferfi le imaginè 

de gli affetti dell' animo t, 

\ 

. , La faccia mifurà tiittò it còrpói ;/ 
& delle' grandezze 
de corpi* , 

* 

È dunque U faceti còrné principio délcèf^ 
po , dalla quale y come i numeri dall' vnit a, &te 
linee dal punto i le altre proportioni di tutto il 
cor^o dipendonok M'appigliarb per tanto alla ptt 
bucata lunghe’i^à de corpi, cenfideràndò l'huó* 

m 


I 
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tno di ìjuefla regione , che e frincifalmentè ni* 
ue volte U lunghe'^l^ di tutto il volto • Noii 
fero che non ce ne fiano dt maggiormenté alti ^ 
& de fiu bafsi ancora : ejfendouene alcuni , la 
CUI lunghé^a compie diece volte la faccia • ^ 
altri di otto fola mente , non ci nega^ che non ve 
ne fiano di fette» ma di rado . I fiu grandi 
non fajfano diece volta la mtfura della faccia 
loro : t più piccioli fette ; più di rado otto . E 
nondimeno veto ritrouarfi rarijfime uolte in 
tutti i gradi di etù quefli accrefeimenti» & fi^ 
mamenti di Natura é Alcuna volta appena fi 
rttìr^a ta picciolel^ del corpo ù tanta b affida ^ 
che non arrtui ù fette volte la mifura della fac. 
eia» non potendo la Natura errare in produr» 
re sì difor dinato parto .edificando Vvmanó cor^ 
po con gran diligenza ^ & armonia Copra tut. 
te le cofie perfetto . De più grandi fi ne troua- 
no in maggior numero y i quali con perfettd 
mifura f^^ano la commune alte “^ . Ma quel* 
li nati fitto più felici /Ielle ^ fino nel vero di 
compitifsima proportione * Onde pereto quella 
eccellente interprete di Natura Arinotele, fò^ 
gfia cella grander^z^a , rapprefentare labelle^ 


) 
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é l^maenkdd corpo. Parrammi per, 
tanto à affaticarmi in cofi neceffana sto «- 
minciàroJ ricercare con proprie mfirel’vnaì 
e l’altra di queflé ffahde^ j di quella diCo l 

tuifarà della quale contiene nouévm tlvolm 

ihe ver lo piu fifiirùua i & di quella che que- 

fia alteiP[a eccèdè i che e di pochifsmt hitonmc 
hi, érdimfifàrè d chemodòh/na , &l altri 

da capo à piedi fidiuidà in houe,& in diète eguà 
U & giufte inifurè i 

Mifara dei córpò diiioué 
' faccki 


'Èi quanto alia f rima deejt faperé rìtròùàrfi 
Hella faccia di giuHà , & naturale proportióné i 
nel modo di /òpra dichi dfatò i tré /pàti/ frà Uré 
(eguali i il primo e dal cón/inédè cdpetli al pria 
tipio detnajd i tòlto dàjfòur aligli il'altéà dèi hd^ 
Jó^comprefoló /pàtiódé four acigli: iìteri^dàl 
na/ó (ino alt e/ir èmii^ del meni 6 ; Aldini ànti~ 
(chi Filójèfi chiamar onó il primà dlhérgó di /a* 
pienta i aiirthuirónó il feéondó altd bellezza 
(^ feg^o di bontà dichiararono il i flìtéfl 


/ 




4S ‘ D B k N E^I: 
ire Jpatij.duìi^ue, ouer^mifure della faccia.^ 
come fi H\ fluente fi f rendono , ^ dimoftrano con 
,1'na ficura., ben confiderai a regola contea 

nere la ferfietta, (ir aJJoLut a grande^a di tutx 
io il corpo noue. volte la faccia. La prima 
la ftefia fàccia .V La feconda lo fi atto dalla go- 
la alCeHremitàdelpetfo ,, donde nafl e la car- 
■ tiUg ine detta dà Latini enfiformis , La ter- 
'^z,a da qui all’vmbilico . La quarta dall’vmbili- 
co pafiando l*inguinaglia fino al principio del- 
le cojcie. La quinta^ eia fella fino al ginocchio. 
La fittima, di ottaua fino alla cauiglia de pie^ 
di , La nona fi forma di ,tre dtuerfe parti ^ le 
cmé fiie u^cieltéria faccia hauemo det- 


,frà loro “ conuengono di mifitra , La prima 
<e l'arco efiendendofi dal confine tra la fronte^ 
i capelli fine alla cima del capo. La fecon- 
dai la gola, la quale fitto la faccia fi cHen- 
de dall' del mento alla forcella del pei* 
'' io. La tér'^' dalla cauiglia fino alla pianta de 
piedi 
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Huomo quadrato sì lungo come largo . & 

.. inifure della larghezza. s 

v.\.. V'. 

idir^eÀunque tome fpejfe volte e commu- 
nemente nella maggior parte de mortali occor- 
re, principalmente in coloro , che hanno le mem 
bra raccolte e ben fatte ad ejjere ^ per così / 
dire , di figttra quadrata . La quale nel vero 
come perfetta , & eguale in tutte le partì fi ve- 
' de hasieria la gran madre Natura nella prima 
creatione dell’ huomo e defiderata e format a~i 
ordinando l'huomo egualmente sì lungo , come ' \ 

largo ,p^o nell' inguinaglia il centro . P er do • ' 

f che quelle noue parti, nelle quali la vniuerfate 

lunghe^l^del corpo fidiuide y fi ritrouanopa^ 
rimente nelle distefe braccia , comprejò il pet* ^ 
to , llchecome fi fiorga feopriro quanto più 
breuemente potrò , Se mijùraremo adunque le . 

I braccia, dalle fi alle ^ alla prima giuntura de i do- 

ti ydi fuori per il gomito , onero di dentro dalt 
afeelle, al confino tra la palma^^ i deti, troua» 
remo con giù fi a ragione tre volte la mifura della 
faccia i lo fpatio de i deti dell'vna,& l'altra ma 

D n$i 
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no>vnavolta ; onde tri tutte due le braccia ^ ^ 
le mani haueremo la lun^hé2^ di fette faccie, e 
di due la larghe’l^ del corpo dallvna all'altra 
Jpalla y onde colle braccia diììefi rttrpuaremo giu 
ftamènteio (patio , che dada cima detxaf'ò falla 
pianta de piedi formo la Natura^ - ' • 

' ■■ ■ ‘ ■ ■ . . . _ •¥ 4 ' ; • “ 

' V ' . ' 

Mifura deirhuomo di diecé volte là mifurà 

della faccia, v\ 'c 
’ . 

Oraci refi a à dimoflrare con qùal rósone 
nell' altra lunphé^a piu alta^ é‘ piu perfetta fi 
ritrouino dieci particolari mifur e ^ Defcriùia^ 
mo adttnque C huomo di queft' altra mifùra* Tor^ 
remo la prima delle dieci dalla fimmttà del ca^ 
po fino all’efiremità delle narici: la feconda dal- 
le narici al principio del petto ; la ter^ per ree* 
ta linea da quiallvltimodel petto , doue fi dice 
la forcella piu bajfa ila quarta fino alfvnibiltco: > 
la quinta dijcende all'ingmnaglia , doue fipren» 
de il centro dell' huomo ^ Le altre cinque parti 
ordinatamente fono comprefe tra le cofiie le 

^ambetngiuHifpatij compartite* 


( 

DISCORSO, 5:1 

libeccio ancora può efièremifura 
del corpo» 

Ora non fure la faccia può effere la gtufla^ 
^ compita mtJUra di tutto il corpo > come am* 
piamente dimojlrato hauemo c ma quello fatto 
ancora che rinchiufì è dal gomito all eUremitk 
deldeto dime^^o^ Maper non andarmi per dén* 
do nelle occ afoni fuor a delmiopropofto , trala-* 
fciando quefie piaceuoli curiofiàjpiegaro chia- 
" r ameni e con facili fimo giro di parole quanto 
principalmente era di miaintentione > & che 
può giuncar f fondamento dtquejla dottrina 
che proportione babbi ano le parti della faccia , 
con quelle di tutto ilcbrp0{& qualfembian\a fa 
fra loro di propor noni; accioche con forti, & du 
ligentemente ricercate ra^om fi pojfa giudica-» 
re de Nei* ’ 



Proportioni della faccia con il corpo, 

B pereto fi come h abbiamo terminate nella 
facciane parti eguali ,• habbiamo anc ora dimo"*^ 

% firato 


I 






5t D E N E T 

firato egualmente fartirfi in tre M rimanente 
delcorfo^ (Quella cioè del me\zo delcorfo^cfueU 
la delle copie , l'altra dalle cofcie a. piedi. Or a 

ti'e cenuiene di nuouo ripigliare la sìej?a diuijìo^ 
ne di tre nel meT^o del corpo. Lo fpatio adttncfue 
dall’inguinaglia all'vmhilico , quello dall’vmbi- 
dico alle mammelle , il ter^ dalle mammelle al 
colle faranno di eguale propor tiene. Lo [patio che 
datt'^/na all’altra mammella come da termini è 
rinchiufo, mi fura il giro deilafronte^Ma la fron 
tein lunghe'd^a tre volte mifìtrata ^ agguaglia 
. di compita mi far a il dorfo. N el mode ancora che 
noueuolte la faccia anco die ce pira la gran 

dc’l^ del corpo i così ancora neue volte youerg 
■ diecel'alte'l^ deda fronte, mijura l’altera del 
dorfo, raddeppiatodl femàcir colo del fouraciglw^ 
- comprende La rotondità delle palette delle [pai. 
, le^ conforme intuito alla fimtlitudme che hà il 
cerchio intorno al concauo dell’occhio^ colla cir^ 
conferen^ dell' afì elle. Se fono adunque vere 
queHe propor tioni delle parti della faccia , (ir 
' Jtmilitu dini delle proportiont , colle quali le par- 

ti della faccia, con quelle di tutto il corpo con- 
uengonoi nijpino negarà^anù la ragione tn qual 
V che 

\ 
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che far te lo fi opre', che i Nei della faccia, cort 
quelli che fino per ii carpe fiarfi non s’^accordi^ 
m . Per cieche fi come rapprefinta la faccia tat^ 
to il corpo , così le parti della faccia fino , per 
così dire , di quelle del corpo figure e ritratti^ 
Rappr e fintando adunque fi come da principio^ 
dice fimo la fronte , il petto : i fouracigli^ le fpal^ 
le .* / concaui de gli occhi, l* afe elle : i' orecchie , 
le braccia : la barba ,l‘inguinaglia : le gii ancie 
Le anche: la bocca ne gli hu omini quella del me f . 
fire^nelle donne la natura : non douerà per niurt 
modo parere firario ad alcuno , che i Nei à gui-^ 
fa di alcuni fegni , colli quali ha fignat e la Na» 
tura quelle parti del corpo fra loro corrifion^ 
danò , Poiché adunque la fronte corrifponde al 
petto : altre parti della faccia, ad altre del cor-- 
po : cofi il Neo nedà fronte ^ dimofirarà il Neo 
nel petto : il Neo nell' altre parti della faccia , tL 
Neo nell’ altre parti del corpo . Ma per piu com- 
pitamente dichiarare quefta diletteuolifima 
feierfa , giudico effermi neceffariodi /pianare 
le fi effe finnlitudini , colle quali le parti della 
faccia con quelle del corpo fi paragonano , onde 
finalmente fi pofa^per quefi a difficìlifima dot^ 

Di trititi 
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trina aggiungere 4 qualche luce di piu chtafà 
ragione . Non vorrei pero che alcuno troppo di^ 
ligente^ o troppo accorto inuejhgatóre giudica(^. ' 

fi ejfire nelle parti delle parti fi perfetta regola 
di quefie fimiUtudini^ corbe ho diniòìtratò di ri- 
trouarfi in quelle prime della faccia i le quali \ 
corrifpondono con quelle di tutto il cerpo.Èffen* 
do la faccia col rimanente de membri iCome vna 
fnojirai con fegwì,o ritratto di alcune mete an- 
tie rinchiufi. Non era dunque neceffarió di fio- 
prirfi colla Hefia diuifione^ la faceta a pieno > & 
il corpo ì cóme ne fecondo loftejfo or dinego he nel- 
la bottega fono collocate le lìejfi meVeisfi metto- 
no fuori le mofire;efiendo particùlartnenté chia- 
ro non potere fi angufio luogo pérfettamentè ca- 
pire la fmifùrata pahrica di tante figure ripiè- 
na. La onde douerdbafi afe a queHaconfidera- 
tione vna adombrata fimilitUdtHe 5 benché noti 
perfettifimaj la quale potrà àncora dimòftrarè 
quello che non comprende ^è di duant àggio ad- 
empire il defiderio del cóniemplaiìUo i Ma fer 

DeIJà 


troncare le paròle i ècco laPleJfacofa ^ éceol 
fimpio * ... 
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Della fronte col petto. 


' Chi t'^(gu4i^d€r a la froj^tè trouer^alla di pojln 
fa altatU patte dt me^o pìdnd > dalle parti gu 
rantCifiprd la linea terminante in figura trian 
gelare partita^ nel trauetfodal vario eoncor fi 
dt linee qtiafi fi tedi a i hauere il dritto, il man- 
cOidt.i rtlteuii Ld fiejfa polìuta ha chiaramente 
quella parte del corpo, che fitto la gold giace fid 
quale benché fecondo la ragione del fito fidchid 
mata da Medici ilnie’il^ano venir e, per ejfir po^ 
fi a tra il capò y & H ventre inferiore i ìppoerd’^ 
te nóndirnem vero padre della Filofifiafa chid 
rno nel (èttimo de gli Affòrijmi Ventre fitperio- 
re. La chiamarono i Greci édpctiforfe,g^Ì7khfS, 
cioè faUoà ejfendo in qtie^a parte tl figgio dei 
core col fitto continouomoto , onero come fiima* 
tono gli Stoici TdfÀroéeìoifKopuyyCóntenendò la 


mente parte diuirtd delldntmo nóHro il petto 
adunque eccellentemente d* 0 gni patte compito , 
e terminato , fi difiendé dalla tanna della gJla , 
alla forcella dello fiomdcofiotte e il deafragmdy 
di modo che cominci la p Otte piìt alta fiellà can 

I Z> 4 na della' 
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fia della gola , & alla far cella dello flomaco hah^ 
bia il fine : ma dinanzi come dd termine è confi- 
no dàll*oJfo fierno^ di dietro dalle ojfa dette /patte y 
& da dr itt a da JìniJirada dodici Cofi e . For^ 
ma tra tutte le parti del corpo eccettentifìma^ 
Finalmente capacij?ima^d;‘ forti filma, alquan- 
to gonfia y ^ qua fi a gufa d’arco di fi e fa ;c he tut-\ 
to fimilmente fi trotta netta fronte-, fi ergendo fi 
quefia ancora capace, fòrte, gonfia, e difi e fa: co- 
me quafi dubitafiiyfe nel petto la fronte, o netta 
fronte il petto tu dicefii ritratto . Perciocht giu- 
di amente paragonar ai col triangolo delia fronte 
la forcella dello fiomaco ,* cotte linee della fron- 
te le cofi e del petto : e con i rilieui detta fron* 
te , la gonfie^i^ détte due marne He, Non e da. 
marauigliarfi adunque fi qualche Neo fitua- , 
to nella fronte rapprejentati l* altro compa>- 
gno , come corrifpondmte con alcuna regola 
difitOynel petto yO nel dorfi^ - 
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<*** De fburacigli colle {palle. 

Ma riuolgtti al rilieuo de fouracigli » qual 
j>iu rettamente può rapprefentarli che le piu 
rileuate parti del corpo , le Jpallè dico ì le qua- 
li chiaramente fino con Jtmil manier a vicine , ^ 
congiunte aldorfo^^ al petto ^come t JòuracigU 
alla fronte. Onde je in quefta regione della fac- 
cia notar ai qualche Neo, fen^ dubbio alcuno 
ne corrai parimente qualche altro nelle Jjfade,o- 
da delira oda finiftra j e con felicita ^yficondo 
la varia poftura di quello nella faccia. Anziper 
isbrigarmi da quella marautgUofa ma chiara 
' diligenza della Natura,fe il Neo nel feur aciglio 
riguarderà l' orecchio ,far a fimilmente nelle Jp al 
U , nel dimofihto modo , verfo doue sabbajfail 

f. dorfo. 

r ■ * ' 

Delle guancie colle cofeic. 

» 

• ' Trappajjò ora alle guancie confiderando U 
loro natura ^ & luogo ,• per pid facilmente fit- 

morle alla ftmilitudine* ^anto alla loro na- 
tura^ 

» • ' f 

, ■ ^ N 
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tura, fono veramente fi piene di carne ^ ^ 
guanto altra part e della faccia ; giacciono 
parlando del fito tra la front e il mento * Jbi^ 

' chiaro per tanto ejjereie guancie qUeHe parti ^ 
che dalla bocca in ste finodt piu ritieuo, filuat 
parte adunque finz>a ine ammodo della natura 
contraporremo alte guancie ^ fi non le cofiieì ef 
findo quefi ? di molta carne vefitte > & di molto 
/àngue y ^ fugo r ipiene , occupando il mezzano 
luogo tra il ventre fuperiores & le gambe. E co - 
me tengono le guancie la terza parte della fac- 
cia , ernie cofeie la terza di tutto il corpo . E 
pereto fi haurà la Natura ftampato il Neo nel* 
le guancie\haur allo ancora imprejfi nelle cofiiet 
dimaniera, chequefio vicino alnafi, hauerk 
quello vicino al genitore , o dinan^ , o di dietro \ 
corri (pendente , Occorrerà alle volte in quefti ^ 
confini, che ejfindo vicino al nafi , toccar a an^ a 

cor a il genitor eccome dicemmo da principio,Ma 
fe far a a cafttoada rnafìelU y hauerà l’altro net 
le guancie delmefiere, E perche non ritroui mon 
te’pnzavalle > nè promontorio fìnzaconcaui* 
ta, ojcnoy hauer annoi fiuraciglt ancora il va^ 
etto de gli occhi, e per meglio dire il grembo ^ 

La 
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Là àfide fi come i fìuractgli quàfi monte Càiì 
monte colle fi alle corrtfionderanno : cefi j quafi 
malte cdn malte fata il fenù de gli òcchi s e fie* 
c'taimente da hafio ficUrifimamenté dimostra- 
rà L'altró nell afe elle i con differenza tale i chi 
fe abbaferàfii il Neo ne gli angoli maggiori ver- 
fi il nafi^ chiamati da Greci pdvrnpAt^ oùirà 
»vnyds y perche itti fi anno le lagrime , apparirà 
V altro nelle parti vicine, al petto t Ma fe fera nt 
^li angoli minori , detti 'iUpa'aiÀf 3 verfo letcift* 
pie yfeoprirai l’altro piti vicino al dorjo* 

Del riafo col géttitofé > ò colU 
genitncCé 


Lafeiù di dire aquai parti córrifi ondano il 
nafe i & gli òcchi ) che fino i ciechi il fanno > t 
giudicando io còfe da huomo modefio il coprire 
, piu tosto i membri generanti > che difeoprire la 
faccia « Ma fe alcuno nondimend fiìnto da one- 
fio defidetiò di fapéré non vorfa dado fiudie 
delta filofefia Ufiiare ninna parte della natura 
intatta i potrd da fesieffo ardentemente àcà 
rizzatigli occhi e^lpenfierò i ottenere fi curio* 

' pt, ' 


r 
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fiy & ■» fcien^d • Fer cicche 
fi alcuno confiderà la bendile fa forma del na^ 
fi, & le congiunte pupille de occhi ^ allora 
porrà ficur amente in mano aUa remi nifi enz,d y 
quella parte del corpo y chele fa ejfer huomo » 
con i tejl imeni che Capprouano . Mafie vorrà 
poi confiidérare i Nei, facilmente o(feruato il 
defilro. ,&il finifilroy giudicar à il paragone del 
nafi al genitore , & delle palpebre alla porfa 
de genitalL 

Della bocca colla bocca del meiflère , 
odimadonal 

La bocca nelle f emine dimofilra per lo più il 
campo coltiuato dal Dio de gli orti ima che fi 
potrà opporre à labri , che non afiimiglim le ^ 
fponde della voragine di quel campo? in alcune 
donne nondimeno, dimofilra la bocca del mefiere, 
che nell' huomo fà fimprc^ 


, Delt 




*> * 




Deirorccchie o3fle braccia'^ é 
gambe. 


Le orecchie qua fi ali idei corpoà qual parte 
potrannofi meglio paragonar e, che alle braccia^ 
aUdel corpo ì il Nea .nell* orecchie adunque, 
euero ad ejfe intorUp-^tufi amente dimoftrarà 
V altro nelle braccia. Ma perche fi diuide ilbrac 
do in molte parti: nello [patio che dalla [palla 
al gomito dtfiende \ nell altro dal gomito alla 
mano : e finalmente neltà'ftej[a fnano t ha pero 
in queflo luogo difi aperto lefiperien^àmimfira 
della Natura , tl Neo vicino all orecchie ^ cor r ir 
/pondero all altro nella parte /upertore delbrac^ 
CIO vicino alla /palla ^ Ma quello /òpra lorec^^ 
chic concorre coll’altro nel braccio tra il gemi* 
to ^e la mano . Auertirafii nondimeno filorec ^ 
chio hauerà il Neo nella parte di [opra , nella 
mez,zanay nella bafia , ò nella parte più tenera^ 
ba/fit , e carnofit . Percioche fe [ara il Neo nel- 
la fiiperiore hauerallo ancora il braccio tra U 
gomito, e la mano y vicino al gemito '[e nella piu 
h a/[a, [ara vicino alla mano 'i fi nella me^llf/ana^ 

0 dire- 
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' . i diremo nel faro ^nella pdlma della màno ; 

p nel dar fa 'delllorecchiA , nel dorfo della mano , 
Ma perche come già difi pareua impoftbile a. 
potere ejprimere in If picciola tmagine tanta, 
varietà di cop i tir irt^t picciol luogo ordinata, 
mente nominare A gran machina auanto i 
tutto il corpo I fece quel diurno architetto , hltre 
la faccia alcuni marauigliofi membri, parte per ^ 
che fen"{afoftegno di paragone fof ero da ftftef j 
fi conofciuti yO parte perche^ concorrejfero a di. 
chiarore H t^anente delt altre parti del corpo 
\ colla faccia ^ Non comprendendo adunque la 

faccia lafigtera delle gambe , & de piediffuccefi / 
fòro le braccia^ & le mani > le quali ferP{a rofiò- 
re alcuno di rifpetto fimtlmentenude^perfettif 
fimamente rappre/entarono quefla defcrittione^ 
Gnde fi come le orecchie rapprefentano lebraC’^ 
da , così le braccia fanno le gambe. Effóndo fra 
Uro tanta fembianz^a» che quafi potrebbonfi nu^ \ 
merare le fi effe parth&gli lìefiarticeliyad vfi 
fici fimilmente accornmodati^ e pronti , flumdi 
alcuna volt a attenne il ritrouar fi di coloro, che 
i co piedi fuppUrono al mancamento delle mani^ 

ijr colle mani à quel de piedi . à quali fu facile 

CO) 
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co' fiedi lo firmerei il dipingerti iltejferejlda» 
re , ilniceuerei Cr neceffArio ilcaminare colle 
mani . Se qualche Neo adunque farà fofto nel 
braccio , netta mano , ^ nel deto% hauerà l'altro 
fimilmente netta gamba, nel piede à> nel deto del 
fiede^ 


Della parte carnofa fotto la bocca, con tl 

ventre, & del mento col ^^uZiTpar 
; ■ ■ ‘ pettignone. ■ ■ y 

' ingiìiicht 

Ma à qual parte paragonar ai tabocca, & il « cari tu. 
mento ^fe non al ventre, ^ alpettignone f per 
certo ne illatte trouarai più fimtle al latte , nèferiore. 
l’ouo att’ouo , di quefte parti Vvna all altra . La 
bocca e carnofa, e tale ancora il ventre . il petti-, 
gnone e rileuatoycome anco tl mentore come que* 

Ho termina la faccia ; chiude cosi quello il ven* 
tre.llNeo dunque netta bocca ha l' altro nel ven 
tre,ojferuato ildeflro^e fnifiro. Così fè l’hauerai 
vicino aicauo del labro di fotto , lo trouarai vi- 
cino aWvmbilicoyft nella punta del mefito,nel yf- 
nedelpettignonc* { 

r . Del - 

^ X . 
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Del cauo del labro di fopra. 


i- » 


Si CQfne p9i il cauo' del labro di (òpra è Jìinili( 
Jtmo per la ragione de confini à quella cucitura, 
per così chiamarla ^ che e collocata tràlaborjà 
de i genitali, (fi la bocca delmefifire ; così fi r ac- 
corranno i Nei nell’vno, (fi nell’altro luogo^Far- 
tnt fino k quì hauer canate ragioni à baHan^a 
dalle proportioni ^ code quali le parti del corpo , 
con quelle della faccia ^ (fi fra loro s’accordano ; 
(fi dada fin>iHtudme,coda quale lafigurajlama- 
teria^(fi il luogo delle parti della facci a rapprf 
fontano quelle del corpo ^ onde fine coftituifia 
•vna dcura,(fi diffinita regola de Nei, Ora mi re 
Jla, come da principio propofi di trarre alcuna 
ragione dallo ^effò Cielo ^ 


Quai parti del corpo s'allegnino , _ 
a Pianeti . 

\ 

^ Ter CIO fi da quelle diuine maebine , come da 
certa figlilo y riceuonogfi vmani corpi altune no-- 
Cefi caratteri^ da quali il dominio de Pianeti in 

ciafcu^ 
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' cì afe uni fi di^Hngua } come fioperfe il dotti fimo 
Porta farpnelhrhe^ nelle piu hafiecofi .per ‘ 

che di gratia farà fconùeneuole il dire , che cia^ 
filino dt noi mentre 'vien generato fi fottìi daL 
le felle, & da figni celeBiydalla fourana mente 
ridotti in ordine , & coro st eccellenti ,&riceua 
•vn fegno onde appaia qualunque corpo, & mem 
bro dalla fu a fi ella dipendere , e gouernar fi , & 
efere quafi marcato ì Afignb T olomeo l'orec- 
chio deliro^ la vefica, la mil^ìó’ I ^Jfit rt Satur 
no-, le mani, il polmone, il fegato, il fangue ,&il 
fimtà Gioue ; l'orecchio finiHro , le reni^&ige- 
nitali à Marte', gli occhi, iiceruello,il corcai ner 
^ui,& ilrimanente delle cofe deflreal Solerle na- 
rici, la bocca , & le parti più dolci a Venere i la 
lingua.Ja mente,dr la ragione à Mere urie-, la go- 
la, lo lìomaco , (V ogni co fa finiflra alla Luna, 

A quaifègni del Zodiaco fiano allignatele 
parti del corpo. 

Quindi ancora fi diftinguono le parti del c or- 
■ po da figni del Zodiaco,all' Ariete come capo del 
Senato la facci a, gli occhi,& l' orecchie', alP oro 
il collo^fir la gola, à Gemini le fpàlle , le brac eia 4 
V ■ ■ ■ - , ii ■ & 
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le manti ttl Cancro il petto , le mammelle , il 
•ventre fuperiore ila^il’^, tl polmorteìal Leo- 

ne il core^ lo ftomacOiil diafragma le [pine del 
dorjo; alla Vergine il ventre, ^ l' interior a ,• alla 
Libra le renici’ offa delle [palle, le cofle,& i lambii 
allo Scorpione leguancte del mejfere, i genitali , 
la vefica\al Sagittario le cofcte,& ancora ige 
lìitalifT le cofte',al Capricorno le ginocchia-, all* 
Acquano le gambe, ér à Pefii i piedi . Giudica- 
rono pofeia gli Aslrologt riguardare ciaf un pia 
netavna fola parte delcorpo,mafecondolava- 
rteta defegnt ne qualifòrgono , variare neltcm 
po la [i gnor ia con ordine tale. Saturno nell’ Arie 
tefgnoreggiatl petto^ Gioue il venir e, Marte il 
capo,tL Sole i cojlali^V enere ipiedi,Mer curio le 
gambe la Lunule ginocchia , NelE auro,Sa- 

turno il ventre^ Gioue il dorfiy Marte tl collo , il 
Sole le ginocchia, V ener e il capo, Mercurio i pie- 
di,Ó* la Luna ile olio, le gambe, così fegtundo 
variano nel corpo vmano quefto impero^ dtuer- 
[àmen te imprimendo la forT^ , icaratten^fè- 

condo lif diuerft poftura delle fdlefjfe , ile he 
tutto tralafeio come lungi da termini del mio prò 
ponimento. 

♦ 

' * ' ' >> - ■- -f - . 1 
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J nei quafi note de Pianeti , & fegni celeftù 

Ma per ritornare a Nei, fi fcorgono nel vero 
quafi alcune note da celefti fegni sìampate nell* 
vmano corpo , non put e variamente di fito fodà 
f9rma,ma dello fiejjo colore ancor a^che nello ftef 
fo parto ciafiun pianeta , o fegno celejtefignoreg 
già. La onde fi come le parti della faccia hanno 
ficura affinità , (^ necefiità col rimanente delle 
parti del corpo, & le liefie rappr e fintano nel pri 
miero impronto : era conuemente alla Natura , 
che con quella nota , o carattere colla quale era 
dal fignor e ggìant e Pianeta^o fegno celeftefigilla^ 
ta la parte del corpo: colla ftejfa ancora hauefife fi- 
gurata quella pie dola particella della faccia , la 
quale quella parte del corpo rapprefinia.E prin^ 
cipalmentefi quella nota , o carattere fia di mo- 
do t oleiche per la ^andez^z^a juafacilifitmamen 
te fi rappr e [ènti a gli occhi. Per cicche non fuole 
CIO auenire dal dominio filamente di queìlo pia- 
ne ta[o di quel fignojna daHa^congiuntioue d'am 
hidue . E CIO auerrà piu chiaramente fi quella 
congtuntione farà con buona , o mala forte nel 
Pianeta chehaurk la fi ejfa fignor ia col figno. 

E % Perche 

s ' .. . 
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Perche & il Pianeta , infieme il fegm , ^ U 

€ongiunticne diporr amd la nota,& piu grande^ 
& qua fi tinta delfuo colore ; dr quefia e la ter- 
•z>a^& vltima ragione de Nei , cofiaffaggtata nel 
vario, dr diletteuole cor fio di quefta fcien\a. Per- 
fioche non e fiat o di mia naturarne proponimen- 
to di produrre quanto era da confiderare al per- 
fettOydr ajfoluto compimento della curiofa Afiro 
logia ritrouato : hauendo io voluto quei fècreti 
delle nelle perlopiù faperfiitiofi ajfiaggiare non 
penetr are, intendere non infignare; ^ in quejla 
dichiatatione de 'Nei difcorrere non quale A» 
/irologo^ma Filo fi fo ,• pregando 1‘ Eterno Nume 
della fapien\a a far mi tale non folamente ne gli 
firitti ^ma nel viuere^ é ne coftumi ancora^ 


/ 




Cicnza de Nei marauigllofa • 
a car. 

Scienza de Nei appartenere al 
la fifionomia. 

Melampico5& Abcnragel diflc 
ro alcuna cofa de Nei ^ ma non la caufa . 
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De Nei della Fronte. 

' 17 

DeNd del Nafo. 

iS 

De Nei delle Ciglia. 

19 

De Nei delle guance. 

20 

De Nei intorno , & nel foro dell'orccchie . 
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De Nei delle guance inferiori j & del mcn- 

to. 

DeNeideirali dell'orecchie. 

De Nei delle braccia. j. 

Le cofe naturali errare taluolra, 2? 

Nè antico, ne moderno hauer detta la cau- 
. fa^erche i Nei della faccia habbino i cor 
rilpondcnti nel corpo. 

Iddio fece l’huomo ritratto del Mondo. 2 % 
Simigliania dell’anima ai Cieli. 26 

Simiglianza dell'Anima a gli Elementi, jg 
Perche volle Iddio che ci fohéro i Nei. 28 
Perche volle Iddio>che i Nei della faccia fao 

prefentaflero quei del corpo . ' 

i capo vmano ritratto del Cielo * 30 

I capo vmano ritratto de gli fclementi. 5 1 
il capo vmano elTempio di tutto il Mondo. 

Dalla corrifpondenza della faccia , colle ri- 
manenti parti del corpo^fi cauano le cau 

le naturali> cofanonmaida alcun altro 
• trattata. , 

Cornrpondenzaru'detta confideràta.in prò 
portione > & fimilitiidine « ìi i 

» Pto- 
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PfGportione della faccia* 

Mifura della faccia. 37 

Nella faccia ellère tutte le ipetie de nume- 
ri de Pitagorici ^ tutte le proportioni 
Aritmetiche^ tutte le figure di Geome- 
• tria. 3^ 

La mano ficura regola damifurare la fac- 
’ da. 40 

, •Similitudine delle parti tra la mano, e la 
faccia. 4 7 ^ 

È più necelfaria la cortofcenza di fe fteflb^di 
qualunque altra colà. 44 

La faccia mifura tutto il corpo, 8 c delle 
grandezze de corpi. 4J 

Mifura del corpo dinouefaccie. 47 
Huomo quadrato sì lungo come largo • & 
mifure della larghezza. 49 

Mifura deirhuomo di diece volte la mifura 
della faccia. , 50 

libraccio ancora può ellère mifura del cor- 

; Proportioni della faccia con il corpo. 5 1 
Ldta fronte colpetto. 55 


De fouracigli colle ipalle 
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RACCOLt A DE CAPI, 

Delle guancie colle cofde. 57 

Del nafo col genitore ,ò colla genitrice. 59 
Della bocca colla bocca del meflerejO di ma 
dona. 60 

Deirorecchie colle braccia y e gambe . 6 1 
Della parte carnofa fotto la bocca, con il' 
ventre , & del rtiento col pettignone . 6 j . 
Del cauo del labro di fopra. 64 

Qiiai parti del corpo s’allegnino a Pianeti . 

rA quai fegni del Zodiaco liano allignate ip 
parti del corpo. 6j 

I nei quali note de Pianeti, & fegni celefti^ 
^7 
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RACCOLTA 
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di alcune cofe notabili 

r,;i- j. ^5^3 • /. Sj':, 



Senragel. * àcàr.ìf 

Acqua paragònatà àlHiìiaginatio- 
ne. ^ 28 

Aere alla ragione. '28 

AnimaaCiclù 

agli Elementi. " / ' 28 

,AriftoteIe. ' 24 

Afcellei 26.52.59 

B 

Barba ràpprèfentata Pingiiinàglià < 5 ^ 

BocGadelmeflTere it. 52.50 

Bocca degli hnomini ràpprcfentatalà bocca 
del meflere,nelle donne quella di niadona; 
52. 5 o 

Èorfa de genitali* . ip (S 4 

Braccia. 21.22.5 2. lormirurà.49.dichiarate.5u 
po0òno mifurace il corpo; 51 
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Capo 


RACCOLTA 
C 

Capo vmano ritratto del Cie/o 50. ritratto de 
gli Elementi il. effempio di tuttoil Mon- 
do. ; ' \ r V ' 

Cauo del labro di fòpra; ' - <54 

Cofe naturali onde fi cariano. : ) 

Cielo paragonato all’in felle tto. 2S . 

Ciglia. ^ 

Concaui degli occhi rapprefentano Tafcellc ^ 
52 - , I 

Conoicenza di fé fieflb ncceflaria. 44 / 

Corrifpondenza di proportione,di fimilitudi- ‘ 

nc,& d armonia. ^ C 

Cofcie 20. 5 8 . terza parte del corpo.. 5 7 
Cofiumi dolci prodotti nell'alpetio di Gio- 
ue 27. &itozi di Saturno 27 

D • , 

Dorib. ^0 

Taccia ritratto d*IddÌo j i. paragonata a gli E- 
lemcnti. ' 

^ Sua proportione, 57 

Suamifura. 3S 

Hauer tutte lefpetie de nuiiien de Pitago- 
rici,& tutte le propor tionr d'Aritmeticaj^ di 
diGeometria,&d' Armonia. ^9 

Mifura tutto il corpo. 45 

Forma di tutto rhuomo>6c delinondo. ■ 39 
Ha tre fipati; eguali. , 48I 

Coi 




r 


raccolta 

Coi corpojè come moftra di mercàntieriii-* 
_ chiufe. 54 

Fineftre della faccia paragonate a fette Piane- 
ti- 51 

Forodelforecchia. v 6 i 

Fronte i7éxapprefentaiipett0< ■ 52-5S 

G ' 

Galeno. 

Gambe. / ’ . ^ ' 2 ^. 62,631 

Genitrice. 

Genitalii ,/■ 18.21. 64 

Genitore. ... :» i 8.20.58- 59 

Ginocchio^ 2Z 

Gioue riluce nella natiiralé zp guai parti det 
corpo fignorcggi. 6S 

Grandezze de corpi. 4^ 

Grandi lono più aflàh .,i 
Guancie 2d 

rapprefentano le anch6 . . : 5^ 

terza parte della faccia. 5 Si 

Guancie inferiori 22.6$ 

H 

H uomo ritrattò del Mondo 26* quadrato fi 
lungo come largo * ^ 4S 

Ippocrate^ 5^ 

.L 

Labro gonfio i erotondo dinota fhuotìiogo^ 
lofo té 

Labro 


R1A C C O L T A 

Labrodì fopra 21. difetto ■lì 

'Lince della fronte aflìgnate a fette pianeti . 

Lodi della mano. 41 

Luna riluce nella forza del viuere. 27 

qiiai parti del corpo fignoreggi. 6$ 

M 

Mani. 2^. 62, 

taluolta per mancamento de piedi camma- 
rono ój.nTifuranola faccia 40.1oro lodi 41 
Marte riluce nella irafcibile. 27 

quai parti dei corpo fignoreggi. 65 

Melampico. 16 

Mercurio riluce nella fantafìa ^ & nelfinge- 
gno. 27 

àquaipartidel corpo fignoreggi- , . 65 

Mifura della faccia. 38 

> della mano. . ' 

della mano colla faccia. 43 

. del corpo di none faccie.’ 48 

7 della larghezza deirhuomo* 49 

deirhuQmodidiecefaccie. 50 

Mofe- / $1 

N .... 

Kafo. ' ^ 18 

dimofira il genitore. 59 

Natura feminile. iS. 19. 5^. ^0.6^ 

^Natura errare 2 3 

N ei fu labri dimollra l’huomo golofo^ 1 6 

.Nei , 


RACCOLTA 

Nei feienza Tua maraiiigiiora. , ^ j 

- appartenere alla fi fionomia. . 15 
pofibno burlare Tindouino. 24 

perche, ci fono. 29 

perche quei della fàccia rapprefentano quei 
del corpo. 30 

quafi note de Pianeti, & fegni celefii. 67 
Ninfe delia natura. 19 

O 

Orecchie. at. 22 

rapprefentano le braccia. 5? 

& le gambe.' ^ 0.61 


Pancia. . 22 

Parti Ite nel corpo eguali. 52 

Petto. » 7 .i 9 - 5^-55 

parte eccellcnciffima del corpo. 5 5 

Pettignone. ' 21.22.64 

Pianeti infondononecorpi alcuna forza . 65 
come ne fegni del Zodiaco fignoreggino le 
parti del corpo. 67 

Piedi 23.62 

fupplirono taluolta al mancamento delio 
naani, 63 

Platone ^ 31 

Proportionc della faccia. -y 36 
della faccia col corpo. " ' 52 

Porta dottiflìmo. ^5 


Ragione 
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RACCOLTA 

R ' 

Ragione aguifa di Prencipcnell’huomo, 27’ 

s 

Saturno riluce nella ritentrice. 
quai parti del corpo fignoreggi, 

Sole riluce nella potenza vitale, 
quai parti del corpo fignoreggi, 

Souracigli lapprerencafiole ipalle , 

Spalle. 

T 

Terra paragonata a fcntimenti. 

Venere riluce nel vogliofo defiderio, 
quai parti del corpo fignoreggi. 

Vrabilico. 

Volontà rapprefenta Tottaua sfera . 

Z 

^diacojcioè i fegni di efib hauere alcuna for> 
za ne corpi. 
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65 
27 
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lp.20.52 
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AL MO 

S I G 


Itrouandomi non è mol 
to ne’piaceuoli colli fo 
pra-Meratc, in riuaair 
Adda, mi generò la_. 
mente , allo fplendore 
di sì onorato nome, vri 
deiiderio di rapprefen- 
tare vn picciolo. sì, ma 
vero ritratto delle glo- 
riofe attioni dell’Illuftriffimo Signor Conte 
Francélco d'ADP A , mio Signore, e mi 
nacque la prefente Canzone . La quale defide 
randoincaminarfi alla immortalità, douedi- 
fcopra Tanimo inio ricordeuole de benefìci 
itasi genecpro Signore ticeuunVfenon quale 

,.Fzr rar* 




■i 





Tardentc defiderìo, almeno quale ora li fia con 
ceflTo,con picciola dimoflratione digrandiffi- 
mo aifetto , fuggire l’orribile peccato del l’in - 
gratitudine, e confiderand© eflerle neceflfario 
di chi al rabbiolò (òffiare de contrari venti fi- » 
cura la feorga: ricorre all’vmanità di V.S.mol 
to liluftre, non il'corgendo doue più propria- 
mente poterfi indrizzare, perche più caramen 
te poffielTere accolta, efauorita , come da lei 
ammiratrice di tanto CauagI-ieroj& parallelo 
vero delle più nere glorie. Perciochcfelapic- 
cioiezza di quello luogo non mi toglièfieil 
raccontare partedelle qualità di V.S. M.Illu- 
flre,& della liluftre Tua cafa, quale più chiaro 
può rirplenderè albergo di tutte le feienze, &: 
arti, effempiodella vera politica, padre delle 
Mufe, tanto amatore de letterati,e per troncar 
la più alto rampollo della generofa pianta del 
la Tuafamiglia: dalla quale tanti onorati frutti 
d’ogni tempo featur irono ? Che le mi fofle 
quiuiconceflo lofcielgerne alcuno folaméte, 
tacendo delli Signori Giouanni, Granano, duo 
Pietri, Marchd'e, duo Francefehi, Conrado, 
Andrea, Vittrore , & tre Bernardini, il primo 
de quali fiorì fino fopracinquecero anni, egli 
altri di tempo in tempo, che direbbefi del Si- 

J jnor Pietro fuo Ano paterno^ il quale hauen 
o fofferri mille grauifiìmi difagi in feruigio, 
appreflo la perlòna del Duca Fracefeo Sfor-» 

za ' 


l 


2a fecondo di quefto nome , nel tempo delle 
fue maggiori ncceflìtà, meritò di eflere loda- 
to alla prefenza del fuo Prencipc di fegnalata 
fedqadall’inuittiffimo Imperatore Carlo V.lo- ' 
de propria eli quella cafa, la quale ha piu tolto 
voluto patire l’vltimo elterminio di le Itella, 
che mai mancare a fuoi Prencipinaturali.Che 
direbbefi della Tempre gloriola Signora Ca- 
terina lua Madre, chiarilììmo elTempiodi tut- 
te le virtù, che polfcnofare donna immortale; 
che mentre hauerà vita il mondo fatano fem 
prc rilplenderei fregi, e gli honori di tanta 
genitrice^ colla quale non hebbe ardie Miner- 
ua di contender feco della palma , Ipettatricc 
di tante merauiglie^ Ma perche non èpoflibi- 
le fabricare in picciolo fi to ampio Teatro, di-i 
feoprendo ai mondo col filentio quanto riue- 
rifea Tanimo mio le grandezze fue, ficuro che 
ella fauotifea quello mio penfiero , farò fine, 
Tregadole dal fauoreuole Cielo il compimen- 
to delle felicità. 

Di V.S.moltoIllullrc 

Affettionatiffimo Seruitore 


G.Ambrofio Biffi. 
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E freme iratù il mar qu2tÌ or pik 

Per Pondd rìfonmdà arrabbia ' it 
ventò, ^ ^ 

E Varia empie d‘orror:pien di Jp attentò ^ 

Va il mifero nocchier di Jpeme ignudo^ ■ 

Ma fi àio fiampo il cor dif opra nudo y ' 

A la pietra fatai, volto il iorméntò -. f ' 

Ha l'ìmmùtahil lucè al Polo intento y . \ 

Nel perigUoJò error perpetuo feudo» ^ . . 

Stai fuperbo foffiar d’inuidò gelo» j 

Al dì rapace ardir turbo Jpir ante y 
Battuta Infùbria ognor di empia proceliai 
He gli alti honori tuoi rtmird il Cieloy 
A te ricorre jòl fida ,eoftantey 
H'Afirea y d'ogni virtù limpiddHella • . ^ 
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R I DBNT I colti oué fuperht 
V irrigai or che de V Injubria 
V er doue rilucente appare il giorno s 
Leverdì^ ornai ériue 
De la lujfureggiante > e rìua frondd 
Che*l buon lieó produce .-s 
Tìel ceppo in voi di quel fiutano Duce * 
Hel cui gran core alberga 
^luanto i eelefii giri hanno di adorno, 
guanto cttlluBre viue, 

L* onda ritiene il nome alto immortale 
D* A DD A , onde tal riluce , 
che di luce non hi nult altro eguale : 
Seda furor mortale 
Vi fér baile fi il mondo ^vdite intenti , 
Se cape il fùo Jplendot ne miei concenti 
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A VENTUROSA Infkbtta^lnJùhHà à*ord. 
Fior de la bella Au finta, orto del M ondo» 
Oue rimira il Sol Jùe merauiglie > 

Otte fi altero idchiudc ^ 

He gli ammanti il Re, chi eccel fi adorò ,, 

E del terrefire carco : • ' 

; Ah la fie dante Regia aperfiil varco 
. ^ Al tuo gioir profondo , 

C he da la Z ona d aure albe e vermiglie 3 
A le gelide y e nude, 

N on mai qualnudrì vn cor la gloria acce fi « 

Sluel che d’errori fi arco 

Ha chiilluflro HA VERNA il nome frefe ^ 1 

filuel che mai fimpre refi 

Holce il diurno oprar ^ vago il fùperho i 

Morto ilviuer mortai^ vino l’eterno^ \ 
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■ . . f? 

Ut, 

y 

T ra le Corone, e Scettri:, agt,à gli oH 

Regnar potenti , i più potenti orgogli 
Colrìuerito pie calcar firocti 
Vibrar folgori d'ira 

C on gli eferciti immenfi^ e flràge , e orrsì 
Sparger four a gl'imperi ^ > 

Z>ijlrugger le Cittadi^ e i Regni interi^ ' • 

Par che Natura inuogli 

A Si bramato fin le voglie atroci : . , . 

Ma doue l'aura Jpira 

T ranquiìla al viuer queto , armata p4ce 

Goderfi^ e fra guerrieri 

Sceurirfi vn Dio de l'armi, il cor audace 

Splender ardente face^ 

£ fiammeggiar vittorie , e fol di quello 

G he àmerauiglie eterne opra il pennello 4 


SPiS^ 



K a d n A, 
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S PIEGA ifftrami forme , oche ftupore^ 
P>Ar à cotoriin tele e fpirto e vita ^ 

C ome Cinuoli al dia ''rar de lempio 
I>iHrug2ttor terreno? 

Diwno inuolatory Tempio d'onore >■ 

C he a Morte V opre fura , ■;/ 

Et a l et erutta le porge in cura * 

Si qualunque e romita 

Spà giu d 4 viuo errar ^ dal frale ef empio 

Ha fempreilciel fèfeno\ 

Pero del tuo valore alto rimbomba , 

Erappajfa, e non ofiura 

Perii mortale il fuon: qual chiara trombrc 

Per la CeleBe tomba 

che s'oda ri/ònare : or viui indurre 

Cloriafo guerrier , Pittore illuftr e 
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Q V A Lttvìder ^infùbrt emilìeemitté 
Volte di lucid armi di oro armata 
A [uperbo dejlrier premer il dorjo 
Nel loro pairio nido i 
tra Ducii o Catìaglieri inuittó Achille ^ 

Far non piu vifto àltroué 
Itarme i€ d'aediré inenarrabil proue'fi 
al Dùce ptìi bramato 
Di formidabil fihierd i albr che fiorfi 
Sol r onorato gridò 

■ te di terrore ad altri U cor tremante ' 

Volger ad opremuCi ’ | 

O de /additi tuoi pili carò amantei v • j 

li gran Tonante . -h 

folgora lampi : qual iù di guerfd ' . ' | 

tuono^ foco^e furor lampeggi in terr di' f 
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F V RO tra Rartne sì guerrieri egregi 
che flati guerreggiare , tmfrefer Regni, 
V infero i depredar, nemici, e floglie : 
Maqualdtloro e -priuo 
X> "amor terreno , o Imperatori , p Regi ? 

E quale e il fln primiero ? ' 

%u fl Quirino vn creator d' Impero i \ 

Ma fabro d’alti fdegni^ 

VnT iranno crudele de l’altrui moglie 
Vnrubbatore yvnviuo 
Vfurpator de campi , e Jòl la fede i 

Per foftener feuero . 

Pero flato mortale y ahi qual fi vede 
Mifero, e fenz,a fede . 

. Dunque à viuenti il Sol» fA D D A difioprd 
Solo deivero onor la flraàa , e l’opra . 
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VII. 

Q VA L fur gli onori tuoi ^ande Alepadro 
Nel fitto forfi l’Afta^ i Grecia e gl' ( ndi i 
Poterò ejfir maggiori f~or nel ripofò 
^al ert ehro , e fuperbo ? 

Picco e ferace fi [corre il Meandri» 

Ma r agir andò ferpe . . s 

Doùe svdì che vn *viuo Marte Ilerpe 
A Potio l’alt 3 & indi , 

^^al or l’Jnfitbre à gli agi il lafii rofi f , : •' 

Ripofio il brando acerbo • 

Par dolce Apollo V dir mufic a cetra^ 

che come incanto firpe 

Prende à gli accenti l’ alme , e i cori fpetraì 

Et a queU'aria tetra. 

Nono ognor di virtù ficourirè vn lume : . 
^ual nouafimpre l’onda apporta il fiumCrn . ' ■ ' 
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1 MI R A )> fecol d'oro or qu^le fp4rg4 


Tra poi quel più ^ eccelfi > e più di raro 
^he fra mortali U ^ielo vnqua fcoperjè. 

In vn tutto r accolto y 

P'oro sì noftr a età, di grafie larga p - 

Frodar ciato di raggi -i ; ■ 

J^on pure lo fplepdordefortiy efig^i 

Machin&n mai fi chiaro . -v^ - 

N e vogliofi defir penfiero immerfe , , ' 

Augufio il petto ^eH volto * \4V 

i:roUo Roma Annihal guerrier tremendo » ' 

' Ma deueCapuailtr aggi 

j Nel fuo lujfi4reggtar , fiopre fuggendo y 

che folle va perdendo \ 

# £Luanto puote acquifiar chi troppo fcaUrti * 
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XX. 

N O N àierh Belle , ehe la regia fronte 
Di lauìofè d'or eorona altkr ti cinga. 

Di violento orror, di /àngue lorde , 
dittai or fuperhe e /iere . 

Degno à cui fol l’vno e l’altro Orizonte 
Lo fcettro vmil ti porga . 

Troppo e d’errori carco , e troppo ^orga ^ 

il mondò ou'ei Infinga ; 

Ne cura il graniteti or fue vo^e ingorde , 

che nel rio lor volere 

Le confonde , e le mefce in vita acerba : 

.Ter che chiarori fiorga, 

. Che à grande'^he maggiori ei ti riferba • 

Anz^i qual fiore in erba 

T’ ac orefice ognor la gloria, onde te poi 

Aiconojcaal fiorir fior de gli ^rou 

' i. 
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M V S A eh* ardir tant* alt(y 

Haueftt difpiegar^ di quanto il Ckt(k 
rinchiude vn fil prefagio :■ 
jOifiopri con ardente , e viuo Tydo 
Sa^l’ folgore , qual telo 
M^ifirha irato a fulminare gli empii ■ ■ \ 

Al gloriofi Eroe le felle y i T empi . 
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